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TORNATA DEL SO S-ENNAIO 1898

Presidenza del Presidente SARACCO Q

astón5sì,ao®,. ““ Votazione ^criiUnio segreto — Segzbito della discussione del progetto di legge: 
« Stato di precisione della spesa del Ministero dell"interno per l’esercizio fìnanziario 1898-9.9 » 
(w. 5n) — Parlano, nella discussiog^e generale,-! senatori Astengo, TommasPGrudeli^ Todaro, 
Cannizzaro, Seregza, Bonasia relatore, il presidente del Consiglio dei rninisiri ed il sencdore 
Durante — Chizcsurg della notazione — Pipreso. della discussione — Parla il senatore JVegri 
—• Pisaltato di notazione — Pipresg^ della disciLsSone — Pendano i senatori Gadda, Astengo, 
Bopoei, relaiore, Durante ed il presidentg del CmsiglÌQ dei ministri —- La discussione gene­
rale è dicl'Parata chiusa.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30. 5 l/Qfasiooe a ssrutiajo segrMa,

Sudo preseutì il presidente del Gonsiglie 
Bistro feir interno’ ed 'i ministri del tesoro, dotazione a sorotinio. segreto del disegno, dì 

ì *4 z*4 • y/ d •!• <4 !• Z\ Z'J 1 ZI rr i n 4 Z'. z“4 z^ 1 1 r\ r-i z*. zi zì zi 1 A# t -ai •.

delle fi<aa,nGo <lni lavori pubblici, di agricoltura 
indiustria e comjpercio e della guerra. •

DI SAN dlUS-ERP®, segretario, d.à le,ttu.ra del 
prò Gesso verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

PRESIDENTS. Ora T ordine del giorno reca
t r - L___r___ - _______ 1 • - • _ _ - _ _ i _ T 1 *1 * -I

legge: «Stato di previsione della spesa del Mini 
stero del tesoro per resercizio finanziario 1898 
e 1899 ».

Prego il signor senatore segretario Taverna 
dì procedere alFappeìIo nominale.

TAVERNA, segretario, fa T appello nominale.
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

C/omuaic^zioas.

PHESIDEMTS. È pervenuta al Senato la seguente 
lettera del ministro dell’interno;

!

« Bouia 17 gennaiG' 1899.

«In osservanza del disposto dèli’articolo 142 
dpi la legge comunale e provinciale, mi pregio 
di, trasmettere a codesta eccellentissima Presi­
denza copia della relazione, e R. decreto,, per
la rimozione di un sindaco dorante il 4^ tri­
mestre del 1898. ■ *

Per SI rnnisiro 
« Marsengo ».

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« Stato di previsione delia spesa del Mini- 
sfero deli’inferno per 1’ esercisio finanziiarioi

» (W. 35).

PLSSiDSNTB. Ora rordine del giorno reca il se­
guito della discussione del progetto di legge: .
« stato di previsione deìla .spesa del Ministero 
dell’interno per resercizio fìnànziario 1898-99».

Come il Senato rammenta, nella seduta di ieri 
venne iniziaci la discussione generale ed alcuni 
senatori si riservarono di parlare oggi per fatto
persoli, 1, Do quind i facoltà di parLìre al signor
senatore Astengo

Di^iC'KnSsion.i t. @ O. Tip. del Senato
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ASTEK60. Ho domandato la parola per fatto 
personale, perchè l’onorevole senatore Durante,
facendo una requisitoria sopra i servizi della
sanità, venne direttamente ad accusar me di
aver disordinato quei servizi ì mentri avevo
l’onore di essere preposto alla direzione gene­
rale dei servizi civili al Ministero dell’interno. 

Questa è la ragione del mio fatto personale. 
Le osservazioni dell’onor. Durante riguardano 

il servizio celtico, l’ingegneria sanitaria, il vac­
cinogeno e i laboratori.

E siccome io mi occupavo con special cura
quando era a me affidata la direzione generale 
dei servizi amministrativi, dei servizi di sanità
pubblioa. così non ho mancato di studiare coi

gli Ispettorati per la profilassi celtica e per tutti 
i provvedimenti che riguardano l’esecuzione dui 
regolamento sul meretricio ».

E al 3° articolo diceva :
« È còmpito dell’ Ispettorato generale per la 

profilassi celtica di vigilare per 1’ applicazione 
del regolamento sul meretricio nell’interesse 
deH’erdine pubblico, della salute pubblica e del 
buon costume».

Io voglio augurarmi che da questa sola enun­
ciazione appaia pienamente giustificata la ri­
luttanza mia ad appoggiare presso il ministro 
del tempo la proposta e la creazione di questi 
nuovi impieghi.

dovuti riguardi le proposte del senatore Du­
rante.

Anzi, avendo il ministro Rudinì, desiderato, 
sul progetto presentato dall’onorevole Durante 
di un ispettorato per il servizio celtico, sentire 
l’avviso del ministro dèlia pubblica istruzione,

Un concetto buono però vi era, quello cioè >
di assicurare le ispezioni per il servizio celtico. 
Mi parve-facile il provvedere; bastava chiamare 
tutte le autorità ed i funzionari al compimento 
dei doveri che le leggi ed i regolamenti loro
assegnano. Le funzioni ispettive sul meretricio ì

che era allora 1’ onorevole Gianturco j io, che'
amavo procedere con tutte le cautele che si im­
pongono in così delicata materia, volli pure 
confortarmi del parere di riforme autorevoli, e 
fomite di speciale competenza, che avevano già 
studiato consimili questioni ; quali erano il se-

per quanto riguarda la sanità pubblica, fanno 
parte delle attribuzioni dei medici provinciali.

Non voglio indagare le ragioni per le quali 
questa parte di. servizio era allora in perfetto 
abbandono; cercai di rimediarvi; e la circolare
19 ottobre 1898, che è inserita nella relazion

natone Bianchi, il senatore Inghilleri (che ave-
vano collaborato nei primi progetti sul mere­
tricio) il prefetto di Roma onorevole Renasi, il
direttore generale della pubblica sicurezza.

L’avviso unanime di tutti questi signori - e
ho qui le lettere originali, che posso produrre - 
fu che il progetto presentato dall’onor. Durante 
assolutamente non era da adottarsi.

Non voglio ora dire le parole usate da co­
loro che ho consultati - ma in sostanza dice­
vano che, con quel progetto, l’ispettore capo 
che l’onorevole Durante voleva per il servizio 
celtico, diventava una specie di prodittatore 
che in sè avrebbe riassunto tutti i poteri che

al Consìglio superiore di sanità, distribuita a 
tutti i senatori e deputati, ricorda quali sono 
le attribuzioni dei medici provinciali in cotesta 
materia. Chiama questi funzionari a compiere-il 
loro dovere e in ultimo s’invitano i signori pre­
fetti a disporre che « alla fine di ogni trimestre
il medico provinciale presenti una particolare.g-
giata relazione sopra questi servizi, la quale 
con le osservazioni degli stessi prefetti sarà
inviata al ministro, che si riserva, occorrendo ?

si riferiscono a questioni non solo di sanità
ma anche di èz/ozz costicme q di ordine pub­
blico; in altri termini veniva ad invadere le
attribuzioni dei prefetti e questori, lui semplice
tecnico.

E che non sia esagerata questa impressione 
lo dimostra la lettura dell’art. 2 del progetto 
Durante, che era cosi concepito :

< I medici provinciali e gli uflìziah di pub­
blica sicurezza sono alla diretta dipendenza de-

di far procedere a speciali ispezioni sul modo 
con cui i medici provinciali adempiono fra gli 

.altri a questo loro dovere ».
Questi i termini della circolare.
Come vedono, signori senatori, anche le ispe­

zioni da parte del Ministero mi parevano op­
portune, e quindi opportuna mi pareva pure la 
nomina di un ispettore, anche per non distrarre 
troppo spesso il capo dell’ufficio sanitario af­
fidando a lui r incarico dì controllare sul posto 
l’opera dei medici provinciali; ma la divisione 
del personale del Ministero non dipendeva da
me. Scrissi j secondo l’accordo preso con, la
Commissione istituita dall’onorevole Di Rudinì 
nel 1896 per l’ordinàmento dei servizi delia
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saiiità nel Ministero, (della quale Commissione
parlò ieri ronorevòle Tommasi-Crudeli, presie­
duta dal ministro Rudini e composta dei sena-
tori Tommasi-Crudeli, e Durante, del ministro 
Cianturco e di me), scrissi, ‘dico, della neces­
sità ’ricpnosciuta di un ispettore medico, pre­
gando la divisione del personale a provvedervi 
nella sua competenza. Non se ne fece nulla; 
ne ignoro le ragioni. La divisione prima dei 
personale, come dissi, non dipendeva da me, 
ma direttamente dah ministro.

Fio poi saputo che a questa necessità di 
servizio si è cercato di provvedére aggregando 
all’ulficio sanitario ua medico ispettore, ma

Un altro punto del servizio celtico fu og­
getto di censura del senatore Durante; quello 
dei dispensari.

Il servizio dei dispensari fu sottoposto alla 
vigilanza speciale dei medici provinciali, come
risulta dalla circolare citata 5 il personale do-

essendo il fatto avvenuto dopo la mia gestione )

non posso conoscerne i particolari, ed in ogni 
caso ne .potrà parlare 1’ onorevole Serena, che 
dopo pochi mesi fu chiamato al sottosegreta­
riato deir interno, e che sopraintendeva quindi 
a tutti quanti i servizi del Ministero, e anche 
a quelli della sanità, T indirizzo dei quali ha 
mantenuto quale era stato da me inaugurato.

' Altra lacuna trovai nel servizio celtico, cioè 
il più completo disinteresse per parte dell’au-

veva esser nominato per concorso. Feci analoga 
proposta al ministro e certamente il senatore Du­
rante ne sa le ragioni. Ad ogni modo prego 
l’onorevole ministro a'voler consultare i relativi 
documenti.

Alle esigenze del servizio occorreva intanto 
in qualche modo provvedere, e quindi s’impo­
nevano le nomine provvisorie che furono poi 
oggetto di censura da parte dello stesso sena­
tore Durante.

Non credo possa interessare il Senato la que­
stione di tenere per un numero maggiore o 
minore di anni in servizio i medici dei dispen­
sari. Sì possono sostenere ìé tési più opposte: 
ora facendo prevalere il criterio di chiamare 
più medici per turno a godere i benefici scien­
tifici dei dispensari celtici ; ora facendo pre­
valere considerazioni di riguardo ? doverose

torità sanitaria municipale, contrariamenti a.
quanto la legge sanitaria e lo stesso regola­
mento sul meritricio stabiliscono.
'Non occorre dimostrare quali e quanti incon-

venienti possono derivare d. 
cose.

usi fifatto stato di

È strana pretesa in un servizio di tal ge­
nere provvedere con l’opera esclusiva dei me­
dici provinciali, e tanto meno di ispettori

verso il personale che già abbia prestato buon 
servizio ; ora infine considerando se per man­
tenere 0 aumentare il credito dei dispensari 
non sia più opportuno conservare più a lungo 
possibile l’opera dei medici che già abbiano 
incontrato il favore della clientela dei dispen­
sari stessi.

Quello che a me preme di ricordare è il

centrali : occorre 1’ opera dei sanitàri uffi-
tentativo che ho fatto di passare agli ospedali 
il servizio dei dispensari celtici - e siccome il

ci ali ? ia vigilanza e guida dei medici pro­
vinciali, la suprema direzione dell’ ufficio sa­
nitario al Ministero dell’ interno. Ad ottenere 
che tutti concorressero nella sfera della loro
competenza al buon andamento del servizio,
feci diramare la circolare 9 agosto 1896 (pa­
gina 105 della citata relazione al Consiglio su­
periore di sanità) ed altra circolare promossi 
(pagina 107) dal direttore generale della pub­
blica sicurezza, per coordinare meglio razione
dei funzionari di pubblica sicurezz 
dei funzionari di sanità pubblica.

a con quella

Questo è stato il mio' contributo nel regolare 
il servizio celtico.

i’ dati ufficiali contenuti nella detta relazione
dimostrano che la vera opera 
profitto.

mia non fu senza

senator­ Durante disse che noi non ce ne siamo
occupati - io affermo invece, e risulta dagli atti 
che me né sono occupato attivamente.

Solo qualche ospedale di minore importanza 
aderiva volentieri all’invito, contentandosi del
tenue sussidio che il Ministero a tale scopO'
poteva accordare; gli ospedali più importanti 
invece facevano proposte troppo onerose; an­
ziché uno sgravio e una economia ne veniva 
un aggravio di spesa, per conseguenza di que-
sto passaggio. Come ostacolo a questo pas-

pure.^l& e sisaggio qualche volta si oppone
stenzci di una sala celtica governativa nellodi una sala celtica
stesso ospedale. Mi spiego.

S ì è veri ideato
sconcio

più di una volta il grave
anzi ì’ abuso che, complice il dispen-

savio gestito dall’ospedale, si facevano figurare
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come malati celtici tutti gli ammalati comuni, 
e quindi io Stato pagava le spedalità anche per 
ì malati di malattie comuni. Ho dovuto,per' 
questa ragione, chiudere qualche dispensario
ospo’daliero che già esisteva.

In questi particolari sono dovuto entrare, 
perchè così soltanto possono venire giustificati 
tanti atti singoli, che altrimenti potrebbero rim­
proverarsi d’ineoerenza'.

Altro appunto fatto dalTonor. Durante è quello 
che, riguarda la ingegneria sanitaria.

Per il risanamento dei comuni ? su cui pure
in varia forma ed a varie riprese qualche cen­

vacci no‘genp. : l'Q realtà, come il senatore Tom
masi-Crudeli ha ricordato, il 3 mag'gio 1896
la soppressione di questo Istituto fu decisa
dalla Commissione (e qui ho il verbale erigi- 
.naie che-porta la firma anche del professore Du-
rante e quella degli onorevoli Di Rudinì, Gian-
turco, Tommasi-Crudeli e la mia).

La Commissione decise allora ehe si prov­
vedesse alla soppressione dell’istituto vaccino­
geno dello Stato, per lasciare alle provincie di 
provvedersi il vaccinico dai laboratori 
propri 0 privati stabiliti secondo le norme de­
terminate dall’ art. 53 della legge funzionante

sura fu mossa, devo pregare a voler distinguere sotto la continua vigilanza dell’ autorità sani-
quello che riguarda i risana’ enti speciali re
golati da leggii speciali la cui esecuzione è af-
data al Ministero dei lavori pubblici..

■In quésto numero si comprendono special- 
mente i risanamenti dei grandi comuni. Le leggi 
speciali contengono disposizioni tassative alle 
-quali il potere esecutivo per il primo non può 
nè deve sottrarsi.

Quanto alla vigilanza che il ministro delTln’ 
terno deve esercitare sui risanamenti che si 
compiono in virtù della legge sui prestiti di 
favore, è stabilito che essa si esercita mediante 
i medici provinciali, i Consigli provinciali sa­
nitari nei quali la legge perciò impone d’in­
cludere uno 0 più ingegneri ; si esercita infine 
mediante-gl’ingegneri del genio civile. È pos­
sibile, è serio, il pensare che all’ opera di tutti 
questi possa sostituirsi quella di un corpo d’in­
gegneri che in qualità d’ispettori siedano al 
centro ?

Francamente non mi pare. Non voglio però

taria governativa.
Questo per il vaccinogeno.
In questo verbale, ehe forse Tonor. Durante 

ha dimenticato, è anche una disposizione che
è bene ricordare all’ onor. senatore Durante 5
quella dell’ articolo 2.

La Commissione all’ unanimità decise che ve­
nisse soppressa la Direzione- autonoma della 
sanità pubblica e che i servizi relativi venis­
sero affidati ad una divisione dipendente dalla
Direzione generale dell’amministrazione civile

1

acciocché nell’applicazione della legge 22 di­
cembre 188,8 1 criteri puramente tecnici fossero 
da allora in poi più èquamente temperati dai 
necessari riguardi amministrativi ; e che questa 
divisione venisse composta di due sezioni, una
amministrativa, e l’altra tecnica, rimanendo
quella tecnica, fra l’altro, tutti i servizi riflet­
tenti il risanamento del suolo e degli abitati
l’ingegneria sanitaria, la direzione dei labora­

che si equivochi su questa mia atfermazione.
tori per le ricerche scientifiche interessanti I et
b

Che qualche ingegnere vi sia nell’ Ufficio cen­
trale di sanità è ‘bene ; ed io sono lieto di

nnità pubblica.
■ Dunque la Commissione aveva deciso fra le

averne conservati due, ma in pari tempo devo 
avvertire che un certo limite posi alla loro 
azione in quanto a funzioni ispettive.

Ordinariamente le ispezioni erano a carico 
dei comuni ed importavano una grave spesa,
che spesso superava di molto i vantaggi del
piccolo sussidio che il Governo accorda concor­
rendo coll’ 1 per cento nel corrispondere alla 
Cassa depositi e prestiti T interesse della somma

altre cose, come ho detto, la soppressione delTI- 
stituto vaccinogeno dello Stato.

Nominato io in seguito direttore -generale, 
dovevo attuare quanto si era stabilito dalla 
Commissione.

Ad onore del vero devo ricordare che il 17 
luglio 1896 sotto la presidenza delTonor. Di Ru- 
dini la Gommissione si adunò di nuovo, con 
T intervento anche del capo di divisione della

mutuata. Non so se sieno tati allentati i freni
sanità e questi sostenne l’opportunità di raaii-

dopo che lasciai la Direzione generale : in quesio 
caso'lo deplorerei, vivamente.

Viene ora T attacco delFonor. Durante sul

tenere l’istituto vaccinogeno almen 0 per fornire
ia linfa per l’esercito e per tutte le vaccina­
zioni a spese dello Stato.

La Commissione pero fu unanime nel riget-
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tare la proposta, e 'la decisione .della ComMi s-
sione doveva quindi eseguirsi.-—Nel provve'dere
a ciò siamo andati eon molta cautela, e non.
abbiamo punto distrutto, ‘come Ella, ono'r. Du-
rante ha a'ffèrmato 9 senza riedificare, puichè

zione dei laboratori per le rieerche scientifiche 
interessanti la sanità pubblica.

Questi sono i provvedimenti che dovevo pren- 
defe : sono troppo ’modesti, come si vede : 'mi
vi sono distacc.

ci siamo prima assicurati che ai bisogni pub­
blici Findùstria privata potesse sopperire.

E ih data 16 gennaio 1897 ebbi Fonore di 
presentare al Consiglio superiore di sanità'Un' 
breve rapporto, pubblicato poi nel Bollettino 
iifdcicile del Ministero, dal quale risulta che- 
una sdrveglianza attiva di questo servizio si 
esercitava, e che si era disposto che un’ispe­
zione straordinaria fosse fatta a tutti gl’istituti 
vaccinogeni esistenti nelle varie provincie, col­
l’incarico di riferire sull’ubicazione e condi­
zione igienica dei locali, sul personale tecnico 
e di servizio che vi óra addetto; sul metodo 
di preparazione della linfa, esposto dettaglia-

àto fino al punto di fare invece
di un semplice capo-sezione tecnico, un capo­
divisione tecnico. Se mi vi sono distaccato tanto 
da non ridurre i laboratori ad una'S'empliee pic­
cola istituzione alla dipendenza di una sezione
del Ministero 9 mi si vuole ora far colpa, se ho
fatto' molto di più di quello che decise la CoiU’ 
missióne ?

Eppure qualche volta a .malincuore mi lasciai
trascinare a concessioni un
rapporto 'alle esigenze vere di servizio

po’ soverchie in
9 e tentai

di secondare l’istituzione dei laboratori in pro­
porzioni assai più aste

tamente., g alla produzione media annua del vac-
cino e sulle relative condizioni di vendita.

Come vedono, signori senatori, ho compiuto 
il meglio che si poteva il dovere mio. Non 

'■ discuto il provvedimento della soppressione del 
' vaccinogeno' dello Stato; potTebbero darne più 
competenti ragioni i tecnici che in quella Com­
missione si trovavano,

lo devo ripetere qui per conto mio quello che

Ma il progetto trovò ostacoli prima nella 
Corte dei conti, poi nel Consiglio superiore di 
sanità.

Ed ora che cosa rimane della requisitoria 
deì senatore Durante? Giudichi iì Senato. Dei 
resto se egli ha trovato a criticare ogni cosa^ 
perfino F esistenza del Consiglio superiore come-
inutile 5 io mi trovo abbastanza confortato

nelìa relazione citata i dicevo: che la vigi-
lanza da parte del Ministero sui vaccinogeni 
privati sarà ora tanto più autorevole, quanto 
meno sospettata.

Veniamo alla questione dei laboratori.
Qui mi sia permesso di distaccarmi da tutti 

coloro chedn Senato hanno preso la parola a 
proposito dei laboratori.

Come ho detto, nella questione tecnica del

quando i provvedimenti che ho presi in quel 
tempo furono approvati con lode dal Gonsiglio 
superiore di sanità, in seguito alle proposte di 
una Commissione speciale, della quale face­
vano parte, gli onorevoli senatori Inghilleri e
Bizzozzero.

Se non ho le lodi del senatore Durante 5 mi
conforta che ho avuto quelle, ben più autore-
voli j dei Consiglio superiore di sanità.

riordinamento dei servizi sanitari ì io non do-
vevo toner conto delle proposte ed aspirazioni 
che via via venivano messe in campo. Io do­
vevo da mia condotta conformare alle solenni 
deliberazioni che la Commissione aveva preso 
nel 3 maggio 189.6; questo solo era Fincarico 
a me dato dal ministro Rudini, Ora in quella 
circostanza, come ho ricordato, fu deciso di sop­
primere ia direzione di sanità, e sostituirvi una

E ho finito.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor se­

natore Tommasi-Crudeli.
TOMMASI-CRUDELI. Non dirò che poche parole 

per chiarire due punti della replica, che il.se-
natore Durante fece al mio discorso, di ieri.

Innanzi tutto tengo ad affermare di nuovo 
come dissi ieri interrompendo il senatore Du
rante (della quale interruzione chiedo venia a 
lui ed al Senato) che io parlai dell’antica dire­
zione di sanità, e mai dei suo direttore.

Io non ho l’abitudine di fare questioni per-
divisione composta di due sezioni } una ammi- sonali, e parlo sempre oggettivamente. Nel ci-
nistrx^tiva. 1? 

1 altra tecnica, rimanendo attribuito
alla sezione tecnica, fra F altro, anche tutto il 
servizio riflettènte il risanamento del suolo e 
degli abitati, l’ingegnéna sanitaria e la dire-

tare fatti i 
moderna, 
persone.

mtivi alla direzione'antica1.

feci €<.1

da quell a

.ssolutamente -astrazione dalle

Debbo poi dire non essere esatto che il se-

a
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natore Durante si dividesse da noi, quando la 
Commissione, della quale parlai ieri, formata
dall’onorevole Rudinì/ ministro dell’interno,
dall’onorevole Gianturco, ministro dell’istruzione 
pubblica, dai senatori Astengo e Durante e da 
me, propose la trasformazione della direzione 
di sanità, rabolizione della scuola d’igiene al
Ministero dell’interno, e l’abolizione dell’istituto 
vaccinogeno.

Quel processo «verbale, del quale ora in parte 
ha dato lettura il senatore Astengo ed il quale 
riassume tutta la riforma proposta porta la
data del 3 maggio 1896 ed- è firmato da tutti 
noi cinque. Ha dunque una data anteriore alle 
sedute del Senato dei 15 e 16 giugno 1896, nelle 
quali tutte quelle questioni vennero in campo, 
e nel corso delle quali il senatore Durante ed 
io fummo perfettamente d’accordo dal principio 
alla fine.

Debbo poi rettificare un ultimo punto. '
Ieri, quando citai le statistiche ufficiali del 

Ministero della marina, relative agli ammalati 
celtici dell’armatà di mare, il senatore Durante 
mi disse : « Ma voi altra vòlta avete trovato 
che le statistiche della marina erano menzo­
gnere ».

Quelle pubblicate non furono mai tali. Nel 
discorso che io feci al Senato ii 16 giugno 1896, 
qual relatore del bilancio dell’ interno, rilevai 
che, in occasione della discussione al Consiglio 
superiore di sanità di quel regolamento che 
l’onorevole Nicotera pubblicò nel 1891, un, fun­
zionario del Ministero della marina portò al 
Consiglio di sanità delle statistiche che furono 
riconoseiute false dopo la di lui morte. In 
fatti nelle statistiche provenienti dal Ministero 
delia marina

per
questo signore aveva quasi rad­

doppiato il numero dei venerei e sifilitici, per 
far credere al Consiglio che il regolamento 
Crispi aveva favorita la diffusione di questi 
contagi.

Ma chi rettificò le cose fu appunto il Mini-
stero della marina nelle sue pubblicazioni sta­
tistiche; perchè il Ministero della marina le
pubblica ogni due anni

Nel frattem ì autore oi quel subdolo scherzo 
fatto al Consiglio di sanità era morto. E quando 
furono pubblicate le statistiche vere, siccome 
quel signore aveva agito per conto di molti 
interessati a mandare a male la riforma Crispi 

?

r impiegato il quale scoprì questo tranello ri-

Non ho" a.
schiò di passare dei g’uài.

ìtro da djre. Ripeto però che lo 
screzio avvenuto, per le .ragioni ora esposte 
dal senatore Astengo, fra ii senatore Durante 
e il senatore Astengo, avvenne moltò tempo 
dopo lo sciogliménto defla Conamissioné alla 
quale noi tre appartenevamo, e la quale una­
nimemente approvò tutta la riforma della di 
rezione 
Rudinì.

sanitaria, che poi venne attuata da

PRESIDENTE. Il signor senatore Todaro ha fa­
coltà di parlare.

TODARO. No.n aveva alcuna intenzione di en-
trare in questa discussione ma una frase sfug- 
gita ieri al senatore Durante, riguardo il Con­
sigilo superiore di sanltà derquàle faccio parte

?

mi obbliga a prendere la parola per fare le mie 
osservazioni.

I! senatore Durante ha detto che il Consiglio 
superiore di sanità è superfluo; io invece af­
fermo che il Consiglio superiore non solo non
e s uperfluo, ma è utile anzi necessario per la 
tutela dell’igiene e della .sanità pubblica; e
poche parole basteranno a provare quanto io 
affermo.

Se io ho afferrato bene il concetto della ri­
forma che vorrebbe portare il senatore Durante 

sanità del Regnonella istituzione della sanità del Regno, mi 
pare che consista nella creazione eli tre o quattro
Direzioni speciali di sanità : una Direzione tec­
nica; una Direzione amministrativa f una Dire­
zione delle malattie celtiche, che il senatore
Tomm f-udeli vorrebbe chiamare anche etio­
piche ; ed in ultimo una Direzione di ispetto­
rato, perla sorveglianza dei servizi della sanità.

I quattro capi di,queste Direzioni potrebbero, -t -J , ' z
a parere del senatore Durante, essere riuniti a -
.consiglio dal ministro del? interno, il quale’ da 
loro potrebbe avere un parere più competente 
di quello che possa dare il Consiglio superiore, 
come o.ra è composto. '

Esaminiamo brevemente, una per una, le 
proposte del collega Duràntei

Dico subito che io sòno d’accordo con lui nel 

una per una, le

volere una Direzione tecnica e una Direzione 
amministrativa, Duna indipendente dair"àltra.

Ma questo q quanto già è stato fatto dal Go-
V erno, dopo l’aboìizione della Direzione 'gene­
rale di sanffà, la quale accentrava in una sola 
mano ledue funzioni.'Noto solamente che la Dire-

«
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zión^é amrninistràtlva è ancora unita allà quarta 
Divisione d'erMinistèro ideil’ inferno ; ed io colgo 
questa occasioné per ràccoimanÙàre aì niinistro
di sollecitare la nomina del Direttore e la crea-
ziohe autonoffià della Direzione amministrativa , 
di sanità.

Però non sono d’ accordo, anzi sono in di- 
sàccordo completamente coi mio collega Du­
rante, riguardo alla Direzione autonoma delie 
malattie celtiche ed alla creazione deirispetto- 
ràto per i servizi della sanità.

Io Èredo che sarebbe, non solo una spesa 
inutile, ma'queste due divisioni riuscirebbero 
dannosissime al buon andamento del servizio; 
dappoiché o si verrebbe con ciò a sottrarre ri­
spettivamente una parte, tanto alla Direzione 
tecnica, quanto alla Direzione amministrativa, 
ovvero le cose stésse rimarrebbero sotto due o

si deve richiedere ch’essi conoscano anche la 
medicina forènse, tanto necessaria per radem- 
pimento delle loro funzioni. È veramente strano 
che essi, tanto rispettabili per le loro cono-
scenze scientifiche, tecniche e pratiche, cor­
rano poi il pericolo di non sapere nemmeno
stendere un verbale !

Da molti anni ho insistito su questo punto
j e

non lascierò mai d’insistervi fino a che non 
sarà riparata a questa gr-ave mancanza. In 
quest’ ordine d’idee mi trovo d’avere oggi ì’au- 
torevole parere del Consiglio superiore di sa­
nità, il quale ha riconosciuto ultimamente la
necessità nei medici provinciali della cono­
scenza delle malattie mentali j e sono sicuro 
che ii ministro dell’interno spiegherà tutta la 
sua energia per giungere a questo perfeziona-
mento del personale cui è affidata la sorve-

tre Divisioni, locchè porterebbe ad una vera glianza e la ispezione della igiene e della sa-
confusione, potendo essere governate con cri­
teri diversi.

E poi aggiungo : perchè si deve fare una 
Direzione speciale per le malattie celtiche e non 
per le altre malattie infettive?

Lo stesso collega Durante ieri accennava che 
si dovrebbe fare anche altrettanto per la tu­
bercolosi; ma, andando di questo passo, si po­
trebbe arrivare ad abolire la Direzione ammi­
nistrativa e la Direzione tecnica, o lasciarle 
solamente per la peste bubbonica e per ii co­
lèra, considerando queste come malattie infet­
tive non comuni e di indole più generale; molto 
più poi che, creando un Ispettorato, si ridurrebbe 
a ben poco la funzione della Direzione ammini­
strativa, per non dire che si verrebbe ad annul­
larla intieramente.

E poi, è forse necessaria questa nuova crea­
zione dell’ispettorato? No, perchè la legge ha 
provvisto, ed ha provvisto bene, dando rob­
bligo di esercitare là sorveglianza e l’ispezione 
ai medici provinciali ed agli ufficiali di sanità 
cófflunàle.
' Osservo però che per funzionare bene quésti 
due corpi occorronè due ritocchi, uno riguardo 
ài medici provinciali, e l’altro riguardo agli 
ufficiali sanitàri comunali.

Di fatto ai mèdici provinciali si dà l’incombenza

nità pubblica nelle provincie del Regn0.

In quanto agli ufficiali sanitari comunali 5 OS-
servo ehe essi sono retribuiti meschinamente

j

e, quel che è peggio, sono a carico del bilancio
comunale. Questi medici ricevono invero dal coI sa

mune 300 lire annue a titolo di indennità.
Ora questi ufficiali sanitari devono servire

alla tutela e alla sorveglianza della igiene e

d’ispezionare i manicomi, è noi sappiamo ch’essi
non conoscóno le malattie móntali. È bene . della sanità pubblica.

della salute pubblica del comune. Ma come 
possono accusare il sindaco ed i consiglieri co­
munali delie infrazioni all’igiene ed alla salute 
pubblica, quando sanno che quel po’ di retri­
buzione viene loro*largita dal municipio?

Quindi io richiamo r attenzione del ministro 
deir interno perchè voglia rimediare a questo 
grave inconveniente, e provvedervi, se vuole 
il giusto e regolare andamento della sanità 
pubblica. Ed è tanto più importante sorvegliare 
r igiene dei comuni, in quanto da ciò dipende 
principalmente la salute pubblica del Regno.

Io spero che il ministro dell’interno vorrà 
accogliere favorevolhiente queste mie osserva­
zioni.

Ed ora vengo alla questione che si riferisce 
al Consiglio superiore di sanità.

Il senatore Durante crede che potrebbe aversi 
; un Consiglio più competente, composto dei quat­
tro Direttori che egli, nella sua riforma, vór- 

, rebbe creare per il buon andamento dèi servizio

qiiin’di che si provveda e si esiga nei mèdici 
provinciali la conbscenza di tali malattie. Inoltre

Sehzà negare la competenza tecnica ed am 
ministrativa che possono avere questi quattro Di-
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rettori, non credo però che possano ave 'la estesa
e generale quale si rÌGhiede per le funzioni varie

decisione di quattro i:mpiegati (del Ministero del- 
l’interno, s,i chiamino pure direttori di sanità ?

e numerose che la legge attribuisGe al Con'
sigilo superiore. 3^ediamo quali esse sono : 1

Se i quattro Direttori possono avere Gompe
eg- tenza euUa parte tecnica ed amm.inistrativa,

giamo il testo della legge per la « tutela del- 
rigiene e della sanità pubblica > (22 dicembre 
1888). L’articolo 5 suona così;

« Il Consiglio superiore di sanità: 
portala sua attenzione sopra i fatti riguar­

danti r igiene e la sanità pubblica del Regno, dei 
quali sarà informato dal Ministero dell’interno;

propone quei provvedimenti, quelle inchie-
ste, e quelle ricerche scientiSch che giudi­
cherà convenienti ai fini dell’ amministrazione
sani caria •ì

dà parere sulle questioni che gli saranno 
deferite dal ministro dell’ interno.

« Il suo pare: deve essere chiesto:
su tutti i regolamenti da emanarsi dal mi­

nistro riguardanti l’igiene e la sanità pubblica ;
sulle questioni di massima cui possono dar 

luogo i regolamenti locali d’igiene ;
sui grandi lavori di utilità pubblica per ciò 

che riguarda l’igiene ;
sui ri-corsi contro le deliberazioni dei pre­

fetti e dei Consigli provinciali sanitari sulle ma­
terie indicate da queste legge sui quali la de­
cisione spetta al ministro dell’interno; -

sui ricorsi al ministro dell’interno di cui
all’art. 16 dell presente legge ;

sui ricorsi relativi a contestazioni già de-
cise dai prefetti tra i comuni e gii ufdciali sa­

ceno non pos.sono dare 1 Ministero^ quella
grande autorità che solo può venire da un corpo 
indipendentemente ed altamente composto - 
come sapie'ntemente ha disposto la predetta 
legge all’articolo 4 - di persone notevoli nella
Ipo'crp. f'iS O ’“■ > nell’ingegneria sanitaria^ nella scienz,a
naturale, nella medicina, nella chimica, nella
farmacia.'5 nella veterinaria,^ nell’igiene e i rap-
presentanti delle amministrazioni dello Stato.

Non solo il ministro deli’interno ha bisogno 
di un corpo consultivo così numeroso ed auto­
revole^ ma qualche volta questo corpo indipen-
dente può anche far argine ad abusi. 0 ad
errori in cui potrà cadere ii Ministero. E questo - 
caso è pure avvenuto qualche volta.

Dunqu vedete che questa importante fun-
zione non può essere esercitata da quattro impie­
gati dipendenti dal ministro dell’interno, i quali
non possono ave: e iniziativa; ma ci vuole un corpo
indipendente ed autorevole, qual’ è oggi appunto 
il Consiglio superiore di sanità del Regno.

Ma, mi direte voi, queste funzioni in astratto
le ha realmente sercitate questo Consiglio?

Basterebbe leggere solamente ì’ ultima pub-
blicazione fatta per cura della direzione gene-
rate dell’amministrazione civile del Ministero
deir interno P er avere la prova della impor-

nitari, e sui ricorsi di comuni, cittadini e dei
corpi morali contro il servizio ed il personale 
sanitario degli ospedali od istituti privati ;

sui regolamenti per la coltivazione del

tanza di alcune delle questioni che ha risoluto 
questo Consiglio. Io voglio citare una delle ul­
time sue deliberazioni, la quale servirà a dimo­
strarvi l’utilità ed il carattere politico che pos-

rìso,...», e via discorrendo.
Dunque le attribuzioni che dà la legge ai 

Consiglio superiore sono molteplici e numerose.

sono avere le deliberazioni prese da un Consi-

Esso è. chiamat0 a risolvere non solo que-

glio così autorevole.
Quando si avverarono i primi'casi di peste ’ 

bubbonica a Bombay, il Ministero si rivolse al

stioni tecniche amministrative, ma altresì a giu­
dicare in materia sanitaria le autorità provin-
ciali; può inoltre di ua iniziativa proporre
provvedimenti, inchieste, e ricerche scientifiche 
attinenti all’ igiene ed alla salute pubblica. Le 
sue deliberazioni possono ed hanno spesso un 
carattere politico sia per l’interno come per le 
relazioni con l’ estero.

In questo caso il ministro dell’interno h-a biso­
gno che il parere venga da un corpo autorevole.

Che importanza politica si può attribuire alla

Consiglio sup dorè di sanità, il quale impres-
sionato della graviU enorme della malattia e 
della sua grande diffusibilità, decise di non dare
pratica a nessuna nave portante le pelli dal-
1’ Oriente. In base a questo deliberato, la di- ■ 
rezione della sanità emise un’ordinanza con la 
quale si proibiva rigorosamente la introduzione
di tali pelli nel Regno. 1 
tardi ; quando essa fu

r

metà delle pelli già erano

erò 1’ ordinanza-giunse 
messa in vigore, una

servirono alle no-stre fabbriche
tate introdotte, e

per continuare- i
loro lavori.-Ma dopo sei mesi da questo fatto
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cominciò a mancare il materiale di lavoro ; ed 
allora ci furono minacele serie di scioperi da 
parte degli operai. Il prefetto di Genova e quello
di Torino, dove si trovano molte fabbriche che 

olavorano queste pelli, se ne preoccuparono gran­
demente e fecero pressioni al Ministero perchè 
recedesse dalla decisione d’impedire l’entrata 
delle altre pelli, che ancora restavano sulle 
navi, onde ovviare allo sciopero di migliaia e 
migliaia di operai. D’altro canto i proprietari 
delle stesse fabbriche minacciavano di muovere 
lite al Governo ; e si sarebbe trattato di un in­
teresse di parecchi milioni.

Intanto mentre la direzione sanitaria, per­
suasa che i mezzi che si adoperano per con­
servare le pelli non arrivano ad uccidere tutti 
i bacilli della peste bubbonica infiltrati nella 
trama- dei tessuti, insisteva sulla presa deci­
sione, il ministro si rivolse al Consiglio su­
periore.

Il quale, fondandosi sul fatto, che le pelli in­
trodotte e lavorate non avevano dopo sei mesi 
sviluppato alcun caso di peste bubbonica, de­
liberò che le altre pelli rimaste sulle navi si 
potessero lasciare entrare senza inconvenienti.

Questa decisione fu utile per gii operai e per 
i proprietari delle fabbriche, e tolse molte noie 
al Governo. Fu anche il movente delle confe­
renza internazionale di Venezia, promossa dal 
nostro Governo e confortata dal parere dello 
stesso Consiglio.

Un altro esempio e finisco.
Ieri il senatore Durante lamentò, e giusta­

mente, che con 1’ abolizione delle Direzione 
generale di sanità si è soppresso T Istituto vac­
cinogeno governativo. Orbene, a pagina 223 del- 
r ultima pubblicazione fatta dal Ministero del- 
r interno, della quale abbiamo tenuto parola, 
l’onorevole senatore Durante troverà che an­
che il Consiglio superiore di sanità ha rile­
vato gli inconvenienti che si sono verificati 
per la somministrazione del vaccino dagli isti­
tuti privati, ed ha fatto voti che sia esercitata- 
una rigorosa vigilanza sul vaccino sommini­
strato dalle provincie ai comuni ; e che sia 
ripristinato l’istituto vaccinogeno governativo 
con quelle norme e cautele con cui prima fun­
zionava.

Credo pertanto che il Senato si sarà con­
vinto dell’ alta funzione del Consiglio superiore 
di sanità, e vorrà rendere giustizia a coloro 

che ne fanno parte. Nella speranza poi di avere 
persuaso anche ii senatore Durante, do ter­
mine al mio dire. {Bene}.

PKESIDEKTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cannizzaro.

CANSIZZAKO. Mi duole che una discussione di 
tanta importanza come questa sul riordinamento 
del servizio sanitario dello Stato, venga quasi 
come incidente, nella discussione di un bilancio, 
ed in un momento nel quale è legittima l’impa­
zienza di approvare i bilanci medesimi.

Mi limiterò perciò a fare alcune raccoman­
dazioni, che si riassumono ia questa: voglia il 
ministro dare pieno vigore alla legge sanitaria 
nella sua lettera e nel suo spirito.

E lo spirito di questa iegge, che fu tutta opera 
di questa Assemblea, è chiaramente spiegato 
nella relazione con la quale la Commissione 
del Senato espose tutti i criteri ai quali si era 
informata per modificare radicalmente il pro­
getto presentato dal Ministero.

In questa occasione, raccomanderei anche al 
ministro di tener conto di tutte le discussioni 
che nel Senato sono avvenute, precisamente su 
questo argomento, nelle sedute dell’aprile 1889, 
e dei giugno 1896. In coleste discussioni fu­
rono messi in evidenza i punti nei quali la Di­
rezione di sanità aveva deviato dallo spirito 
della legge.

La Direzione di sanità, o signori, preesisteva 
alla legge; e s’informava a quel concetto del 
compianto dottor Bertani, il quale voleva fare 
del direttore di sanità un dittatore in materia 
d’igiene ?

che riunisse in sè tutti i poteri am­
ministrativi e tutte le attitudini tecniche.

In esecuzione di questo concetto, il direttore 
di sanità volle divenire T immediato direttore 
tecnico dei laboratori scientiflei, non ostante la 
grande mole di lavoro amministrativo che si 
era addossata, e volle fare di quei laboratori 
una scuola.

Eppure la Commissione del Senato nella sua 
relazione aveva voluto prevenire questo sconcio, 
essendosi avveduta delia tendenza invadente 
ed accentratrice del direttore di sanità.

Perciò nella relazione nettamente dichiarò 
ciò che leggo « Gli altri componenti 1 ufficio 
che sono direttori dei laboratori non possono 
essere- puramente e semplicemente istrumenti 
passivi degli studi del direttore di sanità, come
sarebbero i vari assistenti di una cattedra

JDisGussloni, SI..
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universitaria d’igiene, conviene che abbiano 
speciale competenza, ed una- autorità morale 
nel ramo cui sono- destinati ».

Naturalmente il modo d’ordinamento adot­
tato dal direttore produsse gli effetti che do­
veva: i laboratori occupati nello insegnamento

come'fu interpetrato ed applicato 1’'importante 
articolo 59, quello cioè relativo ai regola’menti 
locali di igiene, e che è uno dei migliori arti­
coli di quella legge.

Le disposizioni di igier piìbblica ché sono

pratico eìementàre non poterono dedicarsi a
contenute nella léggej bastano da sole ad essere
seguite. Non c’è bisognò di regGlanienti-,. sono

quelle ricerche per le quali erano stati fondati.
In oióTe essendo i sottocapi di questi labora-

tori, nonostante fossero giovani di coltura e dì

già abbastanza dettagliate nella legge stessa. I 
regolamenti locali che si dovevano compilare 
per tener conto delle circostanze speciali di eia-.

nierito, subordinati come ex ssistenti, non potè*
vano es uè persone dotate di quella autorità
scientifica che è la dote principale per ren­
dere utili i laboratori. In fatto di igiene, più 
che le ordinanze, vale la persuasione, e più dei 
provvedimenti imposti ; valgono-i consìgli e i 
suggerimenti dati da persona riconosciuta com­
petente. Per esempio : se al laboratorio di chi­
mica del Ministero dell’interno fosse stato pre­
posto un uomo di autorità nella materia, o che

seuna località, di ciascun comune, sono ancora 
allo studio, ed intanto si applicherà la legge 
generale. Tutte quelle circostanze che dipendono 
da condizioni speciali dei comuni, tanto diversi
l’uno dall’altro, daranno luogo a questi rogo la-
menti locali, i quali dovrebbero essere il risultato
dello studio di non so quanti anni, Era un lavoro

avesse atteso li stU'
bili per la ricerca de

i necessari, indispensa- 
m et odi, egli sarebbe di­

ventato spontaneamente la guida c il direttore

scientiSco, cioè la topografia medica di tutti i 
comuni del Regno che si doveva successiva 
mente fare per meglio adattare opportuni prov­
vedimenti igienici alle condizioni locali.

Invece di intrapiendere questo lavoro di lunga
lena

di tutti i laboratori
he nella relazione più volte citata era spie-

municipali.
municif ,li si sarebbero diretti <x

I laboratori 
lui in tutti i

gato nettamente, come lavoro direi scientifico

casi dubbi. in tutti i casi che, con i me zzi
pcropri/non avrebbero potuto risolvere.

Invece il laboratorio dì chimica rimase una 
appendice della cattedra d’igiene del direttore
di sanità, rimase un laboratorio pari
dire inferiore j ai laboratori municinali.

per non

Io temo che la tendenza assorbente degli igie­
nisti di voler assumere la-direzione di tutti i
rami che concorrono a formare quella disci
piina complessa che è l’igiene, si prolunghi e
si estenda. Odo parlare di un direttore gene- 

• hai e dei due laboratori ; rr Cb una cosa è il la-
boratorio di igiene, anzi di batteriologia, altra 
cosa è un laboratorio di chimica, ne vi è ra-

3

gione od utilità alcuna per cui il laboratorio di
chi mica debba essere messo per la parte tecnica 
Ila dipendenza dell’altro. La chimica e l’igieue 

sono due discipline distinte, e se i due labora-
p

tori fossero diretti d a due uomini di
grado, di eguale competenza sarebbe più

eguale 
I facile

che si mettessero d’ accordè^fra di loro meglio 
che-se fossero dipendenti l’ uno dal 1’ altro.

Non parlerò di altri casi 'nei quali è stato- 
violato lo spirito dèlia legge sanitarià, quale fu 
dichiarato iiélla rélézione della Commissióne

I dèh modo

pirito dèlia legge sahitarià,

■■del ■ Senato. Non posso però tacere /t-

e da non affrettarsi, la direzione di sanità, occu-
nata molto-negli affari, pensò di cavarsela fa­
cendo un modello di regolamento per tutti
questi comuni nel quale non si fece altro che 
ripetere la legge che invero non aveva bisogno
di commenti, no n si tenn conto di uno studio
fatto comune per comune delle condizioni fìsiche 
locali di ciò che costituisce la topografìa ed il 
clima speciale di ogni località e delle condizioni
sociali ? morali ed economiche come richiedeva’
1’ articolo 59 della legge, che però venn 
modo malamente interpretato.

in tal

DelF ordinamento deìl’amministrazioiie cen-
trale della pubblica sanità la legge non trattò 
prevalendo allora il concetto che ciò era di pren

3

ì

competenza del potere esecutivo.
La Com'missione del Senato nei. riferire sulla 

legge si dolse di questa lacuna che non potò 
'riempire,'

- Invero ramministrazion-e'centrale era già im-
piantata colla direzione di
fico su tale base ;

sanità, quindi sì edi-
ma nella relazione e nella

sono i concetti direttivilegge vi sono i concetti direttivi sài rapporti 
che debbano avere le autorità sanitarie teehi-
Che eon quelle amministrative, concetti dettati
da quella mehte lucidissima et

.La-prima Commissione eh:ie
era ii Bufalini.

a Firenze si oC'
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' cupò-di un codice sanitario trattò rargomento
delle relazioni fra le autorità sanitariè tècniche
e quelle amministrative e ,fu ricoóosciuto, che
le autorità sanitarie non-dovevanq direttamente
eseguire alcun provvedimento giudicato neces-
lario 0 conveniente, ma solamente proporlo eb-

promuoverlo dall’autorità amministrativa.
Mentre però i tecnici non dovevano di regola

agire direttamente, dovevano avere piena e
completa libertà nell’indagare i fatti. Una tela,
una eie diceva il Bufalini di autorità sanitarie
è destinata ad investigare i fatti ; e propose
perciò e fu accettato nella ultima,legge che per 
le informazioni le autorità sanitarie corrispon­
dessero fra di loro direttamente.

Le autorità sanitarie, diceva il Bufalini, non 
sono altro che raccoglitrici di fatti onde fare
le opportune proposte, e provocare gli oppor-
funi provvedimenti,' ed eseguirli nel caso che
sieno delegate farlo 0 che si richieda una
co mp e tenza t e c nì c a. Esse però devono avere
pìèna e ompleta libertà nel raccogliere e giu-
dicare i fatti. Ora si dovesse fare ex noro
r ordinamento del! I 1 pfT’O’fì converrebbe fare
senz’altro un ispettorato che collegasse tutte le 
relazioni, vi sarebbe il bisogno di un ispettore
di un grado elevato e che non si facesse deviare
da cure di affari amministrativi.

'Un uomo di valore non va assolutamente de­
viato dal campo scientifìco per farne un’ammi­
nistratore, mentre tutta la sua attenzione deve
essere rivolta a raccogliere e vagliare i fatti
sanitari in tutte le diramazioni del Regno, ad
indagarne le cause, a studiare gli opportuni
provvedimenti da proporre e provocare, a rac-
cogliere i fatti non solo per le relazioni che
debbono farsi ai Consiglio superiore, mese per
mose ? 'ma anche per vegliare giernalraente ed
attivamente suirandaffie-nto della sanità pub­
blica.

E questo concetto, ad.ottato nella legge per 
le autorità provinciali e comunali,'forse con­
verrebbe anche per ramministrazione centrale 
e credo che soddisferebbe a tutte le esigenze.'
io non capisco questa separ^ìzione di un a
direzion e am mi ni st^ fica sànitaria'dà 'uha di-'
rezione tecnica. La. direzicne amministrativa
deve essere deii’amministraziò’ne civile, perchè
ì’inconveniente eh A' u I d e
chi il direttore di sanità di1 a.I

evitare è querio 
■ una disposizione

la quale possa essere i 
ai comuni per esempio 1’

urto con quella che dhr 
a m'm i a i s tr az io n e ci vi 1 e.

L’eseguire le'proposte che vengono dall'ispet-
tonato deirautorità teGhiche appartiene, io credo

j

fdi’amministrazione civile propriamente détta,
cioè a quel gruppo di persone che corrispon-
dono coi
di

comuni e colle provincie in questione
am mi n i s trazi o ne civile; di guisa che, at-

tuando la legge come è nel suo spirito, si evi­
terebbe di .cadere nell’altro sconcio in cui si 
cadde abolendo la direzione sanitaria, senza 
sostituire altri funzionari tecnici, e lasciando 
la sanità pubblica in mano a degli incompe- 

■ tenti.
È necessario avere un ispettorato composto 

' di persone autorevoli, la cui scelta non è fa­
cile, giacche D igienista è un essere complesso 
che alle qualità della dottrina deve unire la 
qualità di un pubblico amministratore, deve 
unire quella tale pratica prudenza (il cui tipo
io ho trovato in Bouardel in Francia) che
sappia concinare i precetti della scienza con 
tutti gli avvedimenti arnministrati vi . Il Bouardel 
ha fatto sempre da consigliere e solamente da 
èMsecutore epuando egli ne aveva la delegazione.

Con questa premessa io torno a raccoman­
dare al ministro che, nel dare pieno vigore a 
tutù gli as ticolì della legge, voglia tener pre- ' 
seme la relazione che è un vero esatto com­
mento della legge medesima e nello stesso 
tempo tutte le discussioni posteriori che Imnno 
messo in evidenza i vari inconvenienti.

Gli autori della legge no)i sognavano un di- 
ì’ettore tecnico che fosse contemporaneamente 
amministratore, e siccome non poterono inter-
venire in cose di a m min i s trazi o ne c e n trai e ?

d isserò il loro pensiero di retta men te nella rela-
zione e indirettamente in molti articoli.

Però, questo ispettorato tecnico deve essere 
tatto con a.utorità scientifica e con piena libertà 
nell’ufficio di investigare i fatti, di promuevere 
e proporre gli opqoriuni provvedimenti.

SLBENA. Chiedo di parlare.
PFESIDENTB. 'Ne ha facoltà.
SERENA, Due parole per fatto véramente per- 

.sonale. ■ , ■
Il se rato re Astengo rispondendo a ciò che

disse ieri il senatoie Durante circa una rela-
ZÌO ne non più trovata negli archivi del Mini-
stero elDintenio, ha dato tutte quelle notizie
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che egli era in grado di dare, ma poi ha sog­
giunto ; « Il resto può dirlo il senatore Serena ».

Ora io tengo a dichiarare che quando l’ono­
revole Di Rudini mi fece P onore di chiamarmi 
a suo collaboratore, la riforma dei servizi sani­
tari, che oggi è venuta in discussione, era in­
tieramente compiuta.

L’ onorevole Di Rudini mi informò delle ra­
gioni per le quali il Governo aveva dovuto pri­
varsi dell’ opera di un uomo egregio di cui al 
pari di me riconosceva rintelligenza, l’opero­
sità, Io spirito d’iniziativa ; mi diede le istru­
zioni necessarie sull’indirizzo che intendeva 
dare al servizio sanitario in genere ; ma non 
seppi allora nè seppi nulla dopo delle relazioni 
0 proposte del senatore Durante. Ho visto altre 
carte, ma l’essere stato per un anno in un
Ministero non credo che mi autorizzi a far ve­
nire qui tutte le pratiche concernenti 1’ anda­
mento di uno dei pubblici servizi per metterle 
sotto gli occhi del Senato.

Io spero che il senatore Durante terrà conto 
di ciò che ha detto il senatore Astengo, terrà 
conto di tutto ciò che fu esposto in una volu­
minosa relazione messa a stampa e distribuita 
ai membri dei due rami del Parlamento ; ma
se dopo che avrà considerato le cose dette dal 
senatore Astengo, e letto quella relazione, egli 
continuerà ad affermare che sotto il Ministero
Rudinì non si fece nulla, ma parole, parole 
parole, io m’inchinerò al suo competente giu­
dizio.

Prego, però, il senatore Durante di ritenere 
che per quanto io non sia come lui compe­
tente in siffatte materie, ho potuto, in un anno, 
convincermi che il capo della divisione sani­
taria e tutti i funzionari da lui dipendenti sono 
persone di eccezionale valore.

Essi lavorano con coscienza e con intelligenza, 
e se delle loro qualità tecniche io non posso 
esser giudice competente, posso però attestare, 
senza tema di essere contraddetto, che per 
qualità ed attitudini amministrative è diffìcile 
trovarne altri che possano superarli. Rendendo 
ad essi di buon grado questa giustìzia, auguro 
a tutte le amministrazioni dello Stato impie­
gati simili.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
relatore senatore Bonasi.

BONASI, relodore. Signori senatori. Sulla prin­
cipale questione intorno alla quale la Cornmis- 

sione permanente di finanze ha creduto dover 
suo dì richiamare l’attenzione del Senato e del 
ministro, vale a dire sul vizioso ordinamento 
del personale dipendente dal dicastero deirin* 
terno, fra i molti oratori che hanno preso parte 
alla discussione, nessuno ha sollevato dubbi od 
opposizioni.

Da ciò argomentar si deve che tutti si tro­
vino d’accordo nel riconoscere l’esattezza dei 
rilievi fatti e delle conseguenze che se ne sono 
tratte.

Tale deduzione trova conferma nel fatto che 
nella discussione che in proposito si è impe­
gnata, si è aggirata esclusivamente sopra un 
inciso della relazione, col quale si riconosce ìa 
necessità di fare un’eccezione al princìpio della 
unità di ruolo del personale dipendente dal Mi­
nistero per quanto riguardali servizio sanitario.,

Ed è notevole la circostanza, che certo non 
sarà sfuggita all’attenzione del nnnistro, che 
gli oratori tutti, tranne l’illustre senatore Du­
rante, che in tanta armonia è' rimasta la sola 
nota discordante, tutti, dico, hanno riconosciuto 
non solo l’opportunità deireccezione, ma parec­
chi fra di essi hanno sostenuto altresì la ne­
cessità che questo servìzio sia addirittura affi­
dato ad una direzione generale eretta in vero) 
e proprio titolo.

E dichiaro subito, senza circonlocuzioni, che 
tale è,pure la convinzione del relatore.

Ma, prima che io esponga le ragioni di tale 
convinzione, mi consenta il Senato che io mi 
trattenga un istante su quella che per la Com­
missione permanente di finanze deve costituire' 
la regola, cioè sull’unicità del ruolo degli im-. 
piegati, sia che appartengano all’amministra­
zione centrale, sia che appartengano all’ammi­
nistrazione provinciale.

Nella relazione che vi sta dinanzi, la Com­
missione si è studiata di mettere in evidenza 
come il sistema vigente, che consacra la dua­
lità dei ruoli, sia contrario non meno alle re-
gole della giustizia, che agl’interessi dell’am­
ministrazione.

Ed io non istarò a ripetere la dimostrazione 
che è consegnata nella relazione. Mi preme 
soltanto di constatare che la questione non è 
affatto nuova, che anzi da anni si discute e?
che ripetutamente si erano perfino concretati i 
provvedimenti necessari a risolverla, ma poi non 
ebbero seguito. E non ebbero seguito non già 
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perchè non si riconoscesse là gìustizìa e l’op-
pórtunità della misura, màpercììà là eoalizioue 
degli interessati vicini al ministro prevals 
sempre sui reclami dèi lontani 
focàrne le legittime lagnanze.

e riuscì a sof-9

Ora io confido che il ministro, confortato dai 
voti della Commissione di finanze, ai quali ha 
fatto eco quèst’alta assemblea, non esiterà a fare 
uso della sua spada di generalè, per troncare 
finalmente un nodo, chei suoi predecessori non 
hanno avuto o l’abilità o la forza di sciogliere.

Per tal modo senza nessun aggravio senza)

nessun turbamento, senza scosse anche momen- 
taneamènte dannose al servizio, egli potrà si­
curamente migliorare ad un tempo la compagine 
dell’ amministrazione centrale, 
locai i.

quella dellee

Avrà modo di migliorare la compagine del- 
r amministrazione centrale, perchè, una volta 
che si abbia ùn unico ruolo, e che tutti gli 
impiegati siano ugualmente trattati, come giu­
stizia vuole, egli avrà sempre la libertà di ri­
chiamare dalla provincia al centro quèlli fra gli 
impiegati che abbiano dato saggio, non solo di 
maggiore abilità, ma anche di maggior versati 
litànei diversi uffici loro affidati nelle ammini­
strazioni locali.

Cosi potrà di continuo ringiovanire e ri- 
san guàre con elementi nuovi il personale del- 
ramministrazione centrale; e ne avrà un grande 
beneficio, perchè verranno a farne parte persone 
che non soltanto avranno la conoscenza teorica 
delle leggi e dei regolamenti, ma che, essendosi 
contihua'mente trovate in lotta colle difficoltà 
della pratica loro applicazione, si saranno
formate quel criterio positivo, che è còsi es­
senziale ih ■ chi ha in mano 1’amministrazione 
dèlia cosa pubblica, ’e specialmente per coloro 
che sono chiamàti ad imprimerle rindirizzo, 
quali sono àppunto i funzionari applicati al Mi- 
nisteró.

Questo sistema migliorerà non meno la con­
dizione degli impiegati della provincia rialzan- 
dòn'e il morale, perchè a loro farà sentire che 
ugùàie è la dignità dèli’ufficio, sia che si eser­
citi al centrò,'sia che si compia alla periferia 
dèlio Stato.

Anzi il desiderio e la speranza dì essere pre­
scelti all’onore di pass'à're dall’amministrazione 
locàìe sita centrale diverranno per se soli sti­
ntolo efficace ad esèrcitare col massimo impe­

gno e la maggiore alàcrità le funzioni loro af­
fidate, con grande profitto del pubblico servizio.

Ma un altro incommensurabile vantaggio ri­
sulterà da questo sistema, e cioè impedirà che 
a capo delle amministrazioni provinciali, ove 
còsi gravi sono le responsabilità, arrivino fun­
zionari che pure essendo dotati di alte qualità 
d’intelletto e di carattere, pel fatto solo di es-
sere stati applicati per una lunga serie di anni 
ad un solo ramo di servizio, mancano di quel 
complesso di cognizioni, di quelle attitudini e 
di quella pratica che sono assolutamente indi­
spensabili per assumere la direzione di un uf­
ficio che sótto di sè raccoglie i più importanti 
e disparati rami di servizio.

Così sólo si potrà evitare che il- prefetto in­
vece di dirigere, si faccia condurre da suoi su­
bordinati, con quanto danno- della disciplina è 
faciL immaginare: cosi si potrà ottenere che 
non soltanto su gli impiegati da lui direttamente 
dipendenti esso eserciti la sua autorità, ma che 
possa spiegarla con non minore efiìcacia anche 
su gli elementi elettivi chiamati dalle nuove 
leggi a collàborare con lui nel disimpegno delle 
funzioni di tutela e di giurisdizione.

Queste funzioni sono certo delle più impor­
tanti pel migliore andamento delle amministra­
zioni locali, e come volete che si trovi il prefetto 
in seno della Giunta provinciale amministrativa }
che ne è l’organo, se in essa l’elemento gover­
nativo, che p 3r numero è già in minoranza, viene 
posto di fronte a membri’ elettivi che oltre al 
sentirsi forti dell’ appoggio dei corpi che hanno

. loro affidato il nobile mandato, abbiano anche 
per valore e per competenza una iacontestabile 
superiorità? In simili condizioni quale influenza 
può sperarsi che eserciti il prefetto sull’indirizzo 
amministrativo della provincia? Ed è a credersi 
che una maggiore potrà esercitarne politica- 
mente? Ricordiamoci che nelle provincie gene­
ralmente non si conosce il Governo, e non si 
sente, e non si apprezza la sua azióne, che at­
traverso l’opera del prefetto. Ora quale influenza 
potrà esercitare il Governo in provincia se il • 
suo rappresentante sia esautorato? Sono pas­
sati i tempi nei quali l’altezza e dignità della 
carica bastava ad assicurarle il. pubblico osso? 
quio; e quando il prefetto sia e si senta debole, 
per reggersi sarà costretto ad appoggiarsi a 
quelli che crederà i più forti, che disgraziata­
mente non sono poi sempre i migliori, e pen­
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sando ad amministrare più la sua earriera che 
la sua provincia, finirà per inchinarsi a tutte 
le lune e mezze lune provinciali che a lui sem­
bri potere il caso politico trasformare in soli
nascenti.

Io non appartengo a quella scuola che am­
inette che il fine possa giustificare i mezzi, e
che al Governo, specialmente in tempo di eie­
zioni, sia lecito ricorrere ad espedienti anche 
non in tutto regolari pur di assicurare il trionfo, 
dei candidati favorevoli al suo programma. Ma
.mmetto che da parte del Governo T esercitare 

un’influenza sia non pure lecito, m doveroso,
per la tutela del pubblico interesse, qualunque 
sia la forma sotto cui si manifesti, e quindi 
anche in occasione di elezioni alla condizione)

resta influenza sia in tutto morale »però che qi
il risultato cioè di quelle correnti di simpatie 
che siano determinate dalla sua 
giusta, sapiente ed equanime.

zione solerte

A quest’ npo il mezzo più efficace è indub­
biamente quello di adottare un sia ;ma che dia
modo 1 ai Governo, nella nomina dei prefetti, di
escludere il favore e di scegliere gli ottimi tra 
i migliori funzionari, onde a capo delle provin- 
eie siano posti uomini che per l’altezza del ca-
rattere siano capaci di resistere alle indebite
ingerenze che 
rendere parti

attorno a loro fanno ressa per 
,ana ramministrazione, che perO 1'

cultura di mente e pratica dei pubblici uffici 
sempre al loroprezzareansieno in grado di etr

giusto valore le esigenze varie dei pubblici 
servizi, e che pel sentimento vivo dei dovere e 
l’amore alla giustizia diano a tutti gli ammi- 
ni strati senza distinzione di colore e di parte j
piena'guarentigia che i loro interessi come i 
loro diritti, troveranno sempre nell’-opera del 
rappresentante del Governo, sicura tutela.

Per tal modo nel nostro ordinamento ammi­
nistrativo,' •senza nessun turb. ento, s’intro-
durrà un essenziale miglioramento, del quale 
ii primo a raccoglierne il frutto sarà .il Go- 
verno. e con esso il paese, che più di politica

.ha bisogno di buona e retta amministrazione 
{Bene).

Ora io abbandono la regola per tornare alla 
eccezione, e vengo a discutere quella questione 
eulla quale appunto parecchi oratori hanno 
preso la parola. Io mi rallegro, e più che^ per 
me per . il Senato, die . su questa question 
potrò essere molto bre dopo le_ cose detto

con .tanta,co,mpe.tenza ed £^u,torità dai s.enatpri
Paternò, Astengo, Tommasi-Ci’udeli, Todaro, e .
per ultimo dall’ illustre cpìlega Cannizzaro, in 
risposta alle obbiezioni del senatore Durante. , 

Dirò soltanto che io non sono rinseito a com- 
prender come possa sostenersi che,a capo del 
servizio sanitario npn debba trovarsi un tecnico.

Ciò mi fa supporre, che. il senatore Durante 
non abbia avuto occasipne di gettare ì’ occhio 
sulla voluminosa relazione ehe mi sta dinanzi 
sui fatti principali riguardanti l’igiene e la sa­
nità pubblica del Regno, relazione presentata al 
Consiglio superiore nella sua tornata ordinaria 
del 1897. Basta scorrere questo volume per per-. 
suadersi che cotesto servizio è essenzialmente
tecnico. Non insisto perciò su questo punto, 
tanto più che dai precedenti oratori è stato di­
mostrato nel modo più evidente.

Posto dunque che capo del servizio debba
essere un ufficiale sanitario che abbia una
sp naie competenza, occorre anche che il ser­
vizio da lui dipendente sia riunito in unico ruolo
per assicurare la stabilità e eoiitinu-ità dell’uf- 
fìcio, ed impedire ehe nel movimento del per­
sonale arrivi a dirigerlo un funzionario affatto 
sprovvisto della speciale cultura scientifica che 
esso necessariamente presuppone.

Fino ad ora dell’imperfetto ordinamento il 
servizio non si è risentito, giacche fortunata- 
mente gl’ impiegati che finora vi sono stati 
applicati erano tecnici, ma la mancanza di 
costituzione organica dell’ufficio, ne impaccia 
non poco 1’ azione, e diviene spesso occasione 
di di russìoni e di critiche che necessariamente 
ne affievoliscono renergia. Basta leggere quanto 
in proposito ha scritto di recente il nostro, 
.illustre collega senatore'prof. Bizzozero, ;Che_ 
mi duole di non vedere qui, perchè, colla sua 
grande autorità in materia, potrebbe venire in 
mio aiuto, per dar vene una dimostrazione mol,to 
più convincente di quella ehe io sono in gra.do 
di farvi.

I funziona ri'tecnici che attualmente prestano , 
servizio al Ministero fanno parte c del ruolo 
dei dispensari celtici, o del ruolo dei mpdici^ 
.provinciali, o del ruolo dei laboratori della sa­
nità. Per eliminare gli inconvenienti che n.ecessa- 
riamente derivano da cotesta amalgama di per­
sonale raccogliticcio il solo mezzo che si pre-.
ìenta veramente.efficace per sistemare 1’ ufficio . 

’ - r

è quello di riunirlo in un unico ruolo., traspor-
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. tandò al capitolo primo- « personale del Mini^ 
stero» le soudme Gorrispond’enti agli stipendi
che i singoli funzionari percepùscono. Tale,

- no'n -erro è pune l’avviso della'Gorte'dei Conti,
da’quale non si prestava'a r egistrare un decreto 
di nomina .di un ispettore sanitario' se non in 
seguito a formale promessa che la spesa rela­
tiva sarebbe passata al capitolo primo.

In-siffatto modo ■soltanto si potrà arrivare ad 
avere un ordinamento in questo importante ser­
vizio che valga a sottrarlo a quelle fluttuazioni 
che fin’ora ne hanno in parte paralizzata l’a-
zione.

Eccovi, 0 signori senatori, la ragiorie prn;

eipale per cui vado convinto delia necessità
della istituzione d’ una direzione generale dclha
c anità pubblica.

Con questo mezzo senza aumento di spesa,
e senza accrescimento di personal si potrannoj

anche meglio organizzare i servizi locali coor­
dinandoli al servizio centrale specialmente per 
quanto riguarda le ispezioni, senza la necessità
di creare j come vorrebbe il senatore Durante,
un corpo spip.p.late d’ispettori p sso il Blini-
stero, che a ben poco gioverebbe, in quanto 
che, più che in-ogni altra materia, in quella 
concernente la sanità pubblica, è indispensabile
che la vigilanza sia continua e vicina alle lo-
calità minacciate dalle malattie infettive.’

Dopo quanto in proposito vi ha or ora <detto
con tanta efficacia ed evidenza di parola ì’illu- 
str^ nostro collega Cannizzaro e dopo quanto?

ieri su Io stesso tema vi espose in modo bril-
lanté e vivace il senatóre Tonlmasi-Crudeli, mi

parrebbe presuhz'ione la p'rctesa di aggiungere 
più validi argomenti. Soltanto mi permetto di
OS ■ervare che Tonorèvole'ministro deli’interno
non devè fare le-meraviglie sentendo da questo
banco, dàl* quale nè’ giorni passati si sono
mb'g'se ripetute critichè cóntrò il sistema dei 
eoiìtinui mùtamb’hfi d’organici, invocarne ancora 
iihb,' giacché questo' trova; a differenza degli 
altri la sua'giustifiGazione nelle nécèssità dimo-
stràté del servizio, e'ffi I la^possibilità, pure ac-
'céttatla, di' attuarla sènza aumento di spesa.

Éo appreso con grandb. soddisfazione cìi il
présidehte del Consiglio, in •àpplicazioue del- 
d’impegno eh'e ha h^bso dinàtìzi a questa As­
semblea, ha già nominato la Commissione 
'pèfchè 'gli faccia le proposte per le modifiche 
dà Ifltrodùrsi per leggemegìl organici. Ebbène 

io Io prego di volere ia queir occasione pren­
dere in considerazione nelle quella relativa

se' alla costituzione di una Direzione di sanità,
onde -cotesto importantissimu servizio che tocca 
cosi d’a vicino F incolumità pubblica, abbia ras1’

sètto che è indispensabife al raggiungimento 
dei suoi fini.

La preghiera mia risponde anche al voto della 
legge, perchè, quantunque in essa non si parli 
espressamente di un direttore generale di sanità 
pubblica, basta però leggere rarticolo 4, dove 
t tratta della costituzione del Consiglio supC' ;*=*

riore di sanità; per persuadersi che essa non 
ha e non può avere inteso di mettere in una 
condizione di inferiòrità ii capo del servizio
sanitario addetto ai Ministero dell’interno, che 
èchiamato ed esercitarvi una parte importante 7

?di fronte ai funzionari degli altri Ministeri 
che di diritto vi appartengono i quali tutti)

hanno il grado di direttori generali.
Ora debbo di volo rispondere ad alcuna 

delle critiche che furono elevate dal senatore 
Durante, perchè essendo venute da persona 
tanto autorevole, non vorrei che avessero a la- 
sciare qualche dubbio nell’animo dei compo­
nenti quest’ Assemblea.

Egli lamentò che- l’onor. Rudini, invece di 
aver migliorato, secondo le promesse fatte, il 
-servizio sanitario, lo abbia invece disorganiz­
zato .

- Ma qui mi pare che si debbano mettere le 
-cose a posto.

Quando il Rudini assunse il Governo, contro 
la direzione di sanità si erano sollevate oppo­
sizioni e resistenze da molte parti, perchè lo 
scienziato che era stato chiamato ad organiz­
zare in origine questo servizio, aveva dovuto 
vincere enormi difficoltà, andar contro uno 
stato di cose che durava da tempo immemo­
rabile, romperla con pregiudizi, e urtare inte­
ressi di persone, i cui clamori finirono poi per 
creargli un ambiente artificialmente ostile. Ana­
lizzando le cause di cotesta specie di sollevazione 
che contro di lui si era scatenata, si vede che in 
fondo costituivano per lui ini titolo di onore, 
giacché per compiere ii dovere suo non aveva nè 
piegato, nè pencolato, e per attuare i nuovi or­
dinamenti aveva dovuto assumersi grandi re­
sponsabilità e incontrare non poche odiosità. 
Per dire però tutta la verità bisogna anche 
aggiungere che non poche voUe, per la smania
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di far troppo, era andato oltre il segno, e co­
testi eccessi furono quelli che fecero buon gioco 
ai suoi avversari.

Forse ragione precipua di questa specie di 
sollevamento fu l’istituzione della scuola supe­
riore d’igiene, che era un pruno negli occhi a 
tutti i professori di igiene nelle Università. E 
io si capisce senza che occorra dirne le ra­
gioni.

Il Rudini arrivando al Governo aveva trovato 
questo stato di cose, il quale, se sotto un certo 
rapporto non intaccava la rispettabilità del 
funzionario, che era a capo del servizio, ren-
deva per altro più ardua 1’ opera sua, perchè 
alle difficoltà normali, inerenti all’ esercizio di 
quelle funzioni, si aggiungevano queste affatto 
personali. Ora il Rudini per tagliar corto e 
mettere fine alle ostilità credette opportuno di 
sopprimere addirittura quella che non aveva il 
nome, ma che in fatti era una vera e propria 
direzione di sanità. Fortuna volle che a sosti­
tuire r uomo che aveva avuto il merito di ini­
ziare e condurre a buon punto la riforma dei 
nostro ordinamento sanitario fosse chiamato un 
suo collaboratore, modesto quanto valente, che 
continuandone la tradizione, guardandosi però
dagli eccessi. ha potuto introdurre rilevanti
rni gl ior am enti nel servizio, tanto che oggi, anche 
in base ai pareri espressi dai Consiglio supe­
riore di sanità, può affermarsi che se questo 
organismo ha bisogno di ritocchi per perfezio­
narlo, non ha però bisogno di fondamentali ri­
forme che non potrebbero altro che turbarne 
r andamento ed il regolare sviluppo.

Le osservazioni critiche dei senatore Durante 
si riferiscono specialmente al servizio celtico, 
all’abolizione dell’istituto vaccinogeno e all’ab­
bandono in cui, secondo esso, fu lasciata l’in­
gegneria sanitaria.

Quanto al servizio celtico, poco aggiungerò 
a quanto in modo cosi esauriente, ha detto ieri 
r amico Tommasi-Crudeli. Vi è un dato di fatto 
però cui questi non ha accennato e che è impor­
tante il mettere in rilievo, perchè dimostra ap­
punto ia cura s^mma che si mette nell’orga­
ni' zare questo servizio per impedire i danni ehe 
la dffiusione di questa terribile malattia infet­
tiva reca specialmente alle giovani generazioni.

Ed il fatto importantissimo da rilevare è 
questo : che mentre prima del nuovo ordina­
mento in Italia non vi erano che 47 sale presso 

gli ospedali che raccogllessero malati di questa 
specie, invece alla fine del 1897 erano salite 
a 119 ; e nel momento in cui parliamo sono 129. 
Basterebbe questo semplice dato a dimostrare 
con quanta cura ed alacrità si provveda alì’or- 
ganizzazione di questo servizio in una delle sue 
parti più importanti.

Per me, e non solo per me, ma per i più 
competenti in materia, la istituzione e molti­
plicazione di queste sale, costituisce uno dei 
mezzi più efficaci per combattere la diffusione 
di questa malaugurata malattia.

AlT uopo giovano però assai anche i dispen­
sari, ed in questo consento pienamente col­
l’illustre senatore Durante, ma questi pure non 
sono stati trascurati dall’ufficio sanitario, tanto- 
eh è attualmente sono saliti a 139 nel Regno j
parecchi dei quali sono sussidiati direttamente 
dal Ministero dell’interno, altri di fondazione 
di comuni o di ospedali in parte pure sussidiati 
dal Governo.

Ora tutto questo dimostra meglio di qualsiasi 
ragionamento eome il servizio si vada via via 
organizzando e perfezionando, e ne abbiamo 
la conferma nelle statistiche dalle quali appare 
come il sistema vada ormai recando i suoi frutti 
per modo da dare fondata speranza che conti­
nuando persistentemente in quest’opera, po­
tremo in questo campo ottenere risultati sem­
pre maggiori, risultati fin d’ora tanto più no­
tevoli se si confrontino i dati delle statistiche 
nostre con quelle degli altri Stati.

Ma ho già troppo insistito su questo punto. 
Altro rimarco ha fatto il senatore Durante re­
lativamente alla soppressione dell’ Istituto vac­
cinogeno, ed ha aggiunto che questo servizio 
è lasciato nel più completo abbandono, che non 
si fanno ispezioni, e ehe non si hanno garanzie 
sufficienti che la linfa che viene posta in com­
mercio sia immune, sicché invece di diventare 
un rimedio preventivo non è escluso il pericolo 
che possa diventare causa di infezioni. Óra qui 
è da osservare ehe la soppressione dell’istituto 
vaccinogeno governativo fu delibe.’^ata dal Go­
verno in quel momento di reazione contro l’or­
dinamento sanitario cui ho or ora accennato 
e non può muoversene rimprovero alT ufficio 
di sanità.

Il collega Tommasi-Crudeli mi sussurra anzi 
alTorecchio che ciò fu fatto per unanime sug-
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gerimentodella. Gommissione.della quale faceva 
parR-e .anche .il senaAtore Durante,

Ulna volta dunque che una'Gommissione spe­
ciale,.-composta di uomini •competenti, unanime­
mente ne «aveva ' consigliata la soppressione, 
non -si ■può- fare colpa -alT ufficio ■sanitarie di 
mverhe‘-seguito il consiglio,

Non di/èo però che gli effetti siano stati buoni ; 
tanzi ii Gohs^lio superiore, come ha accennato

zione e con le direz-ìoni delle scuole superiori 
di .applicazione, che si faccia un corso d’igiene 
applicata agli edifici.

Questo è certo il modo migliore per divulgare- 
queste cognizioni, e di.rò di più. So'per-sicuré
inform.azioni che si sono già iniziate pratiche

il eoltega Todaro 5 in una recente adunanza fece

presso i Ministeri -interessati perchè questi corsi 
speciali d’ingegneria sanitaria possano esser 
frequentati altresì dagli uffici ali del geni o ci- ' 
vile, e tutti comprendono quanto questa dispo-

votiqierefeè l’istituto vaccinogeno venga ricosti- 
■ tuito,-a credo che si farà opera savia edegit- 

tim'a ose il voto verrà accolto. Dal momento
infatti -che -il .Governo rende obbligatoria la vac­

M.izìone riuscirà efficace ad impedire che ven-

ci nazione, io credo che pass.!.a rientrare .anchi
ifiel compito suo di mettere a disposizione di
eh i la vo g ì i a una linfa della cui-sincerità eia-
scuno possa essere sicuro, >0-1Ivo ben inteso, a
chi lo preferisca, il diritto di acquistarla dai 
privati produttori, non essendo ammessibile che 
•se ne costituisca un mcnopolio governativo.

Però anche dopo la soppressione dell’istituto 
vaci-nogeno che funzionava presso il laboratorio 

‘di ^sanità, 'non è esatto che 'questo servizio sia 
astato lasciàto in abbandono, che anzi si è con­
tinuato ad lesercitare sopra di esso la maggiore

gano collaudati i lavori di rinnovamento edilizio 
quando non rispondano alle esigenze della pub­
blica igiene,

Noto poi-che il nuovo indirizzo merita lode 
anche perchè tende a diminuire la necessità di 
nuove nomine di funzionari.

Un ultimo appunto si riferisce alla poca vigi­
lanza sulle malattie infettive che T illustre se­
natore Durante pretende sia trascurata.

Ma anche a questo proposito non mi pare
che egli abbia assunte le informazioni neces­
sarie per poter pronunciare un sicuro giudizio
A

E a notarsi che fino al 1897 i dati che con­
cernono le malattie infettiva venivano raccolti

delle vÀgilanze. Fra i 17 istituti vaccinogeni eh
si avevano in Italia diTondazione privata,-quattro 

. furono soppressi perchè dalle ispezioni fatte si 
trovò che non davano le garanzie volute a tutela 
.deità pubblica sanità. Due dì questi istituti furono 
poi riaperti quando dettero Le volute guarentigie 
sia riguardo ali’ impianto ed alla Direzione 
tecnica del laboratorio^ come per per la gen-ui- 
nità dei prodotti. Gli altri due non hanno an-

dalla Direzione generale di statistica. Ma sic­
come questa non aveva in provincia un perso­
nale alla sua .dipendenza, dal quale poter fare 
eseguire o almeno curare che si somministras-
sero gli elementi
portante materi.a,

necessari in questa cosi im- 
un gran numero di comuni

non rispondeva affatto alle richieste tendenti a 
raccogliere i dati statistici -delle malattie in 
essi dominanti.

L’ ufficio di sanità, con un sistema sempli-
cora 'potuto ottenere la revoca del decreto di cissimo, e che non ha portata nessuna -spesa‘5

chi usura.
; Dunque .anche %su questo particolare mi pare 

■nton-'siano giustificati i rimproveri mossi, al ser­
vizio ^sunitario.

Altro appunto è stato fatto relativamente alla 
'(©.rganizzazieoe 'delT ingegneria sanitari,a,

. Presso-ilMdinistero dell’interno vi sono già

ha riparato al danno, chiedendo cioè che dalla 
Direzione generale di statistica, il servizio ve­
nisse affidato- alla Direzione della sanità, E così 
col mezzo'dei medici provinciali, i quali hanno
autorità sui medici 'Sanitari comunali, si è po

due: ingegneri ^addetti al ^servizio sanitario, e
■davquaiido.mi 'Si-affierma dai competenti, vi sa­
rebbe nda •. targo men-tare • che non - sia il, caso d^

luto ottenere che mentre nel 1897 erano 1500 
i comuni che non avevano mai mandato un dato 
statistico al Governo circa le. loro condizioni 
sanitarie, ora sono ridotti semph-cemente a 300.

accrescerne ùl .numero.
.,Ea';Direzi®ine'di sanità'però .cerca eon ogni

; miglior' mezzo -di 'rendere comuni fra . gl’ inge?
gaeri.„glirstuéi.delFigiene edilizia., ed.alTuopo 

Aa attenuto^ 4’ accordo col- ministero dell’-Istru-

.lo domando...
.DuFx4KTE. No.n ho parlato assolutamente - di

questo.
.BOhiSI. Parlava in ..generale - della poca vi-

.gilanza sulle malattie infettive.,. 
DURANTE. Tuhercolosi e sifilide

DisctAssioni^
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BONASI... delle malattie infettive. Ora tutti
questi dati si riferiseorio precisamente alle ma­
lattie di carattere infettivo, fra le quali, se non
erro, vanno comprese anche la tubercolosi e la 
sifilide, e quindi i dati che il rpinistro raccoglie
sono perfettamente esatti.

Ora io domando, se così stando le cos -̂e, si
possa con giustizia accusare ì’ ufficio sanitarie 
di trascurare la vigilanza sulle malattie infet'

Sino

live? E con questo potrei ormai metter termine 
al mio discorso.

Ma non posso chiudere senza accennare al 
voto espresso dall’egregio amico mio, senatore 
Gadda.

Egli ha fatto all’onorevole ministro viva rac-

credo di andar lontano dal vero affermando 
che essa divide intieramente i voti nostri.

Vi sono in Italia minoranze turbolenti, le 
une non si contenterebbero di fermarla nel 
suo cammino, ma vorrebbero addirittura ricon­
durla indietro; altre, non più perniciose, ma 
più rigogliose, più audaci, non soddisfatte dalle 
conquiste gloriose della nostra rivoluzione, mi­
rano ora a mutare la forma politica e l’assetto 
sociale dello Stato.

comandazione onde dagli archivi del Senato
vengano disseppelliti quei progetti che erano 
stati presentatidali’Amministrazione precedente,
e che avevano per scopo specialmente d’intro-
durre una maggiore semplificazione nell’ammi­
nistrazione e di procedere ad un razionale di­
saccentramento.

E un voto al quale io non posso non asso­
GÌarmi.

Il presidente del Consiglio vedrà quali fra quei 
disegni di legge convenga di richiamare in vita, 
quali modificazioni vi possano in caso essere 
apportate; ma è un materiale prezioso di studi 
che io pure vorrei non andasse disperso, giac.
eh è se sopra di essi il Senato 'à chiamato a
pronunciarsi, si può essere certi che vi porrà 
tutto lo studio che l’importanza grande del 
soggetto richiede, e che dalle sue discussioni 
usciranno tali da assicurare un incomparabile 
beneficio al paese.

Altro voto è stato espresso dall’illustre amico 
senatore Negri.

Esso ha invocato speciali provvedimenti por 
mettere argine a quella fiumana di tendenze 
sovversive ehe mettono in trepidazione gli animi 
dei più devoti amici delle nostre istituzioni.

La questione da lui sollevata ha carattere
essenzialmente politico; impegna la respon sa­
bilità non soltanto del presidente del Consiglio
ma di tutto l’intiero Gabinetto. Io quindi non 
potrei qui sostituirmi a chi ha la responsabi­
lità del Governo, per aggiungere parole a quelle 
eloquentissime, pronunciate dal senatore Negri.

Però mi sia lecito associarmi al voto da lui 
espresso.'Su questo punto io non ho'potuto in­
terrogare la Commissione di finanze ma non

lo sono certo che il presidente del Consiglio, 
ed i ministri che gli stanno attorno, sentiranno 
come noi vivo il bisogno d’armare l’autorità di 
tutti quei mezzi che sono indispensabili per 
poter resistere a futuri pericoli.

La cittadinanza, guardata nel suo complesso 
sta traversando un momento di sconforto ; uno
di quei momenti che vogliono governi seri
e forti, per trascorrere senza danno, senza tra­
balzi e pericoli.

Non dubito che iì Governo che ci regge sa­
prà armarsi dei mezzi all’uopo occorrenti.

Non posso credere dopo quanto è avvenuto, 
per aver lasciato crescere, pullulare, e orga-
Rizzare un vespaio d’associazioni di ogni specie ?

dirette a minare lo Stato, ed eccitare 1’ odio e 
la rivolta, che il Governo esiti ancora a prov­
vedere con leggi.

Lo Stato ha non solo il diritto, ma il dovere 
della difesa contro i partiti che ne minacciano 
la sicurezza. E .questa difesa deve essere una 
opera coerente, ordinata, continua, uguale e 
sopratutto legale; perchè è nella legge e solo
nella leg che le libertà pubbliche e private
trovano la sicura loro difesa.

Lo Stato deve determinare nettamente quali 
sono i partiti pericolosi alla propria esistenza, 
e sino a qual segno loro consenta di manife­
starsi, giacché cosi soltanto si possono evitare 
i tentativi di sovversione e la necessità delle
repressioni.

Non mi dissimulo che la materia è difficile ì

ma non dubito che il Governo riuscirà a risolvere 
il problema e a proporre provvedimenti, i quali 
soddisfino ai voti della grande maggioranza 
del paese. E dico della grande maggioranza del 
paese, perchè da noi, la Dio mercè, non è ancora 
perduto il senso della legalità. Da noi fortuna­
tamente, a diversità di altri paesi, sì ha ancora 
meno paura del diritto, che della forza. Non si
vogliono indulgenze colpevoli; ma neppure vio
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lenze arbitrarie; ed a ciò appunto deve provve­
dere la legge onde ciascuno sappia in prece­
denza fin dove può arrivare, senza il pericolo 
d’incontrare nè persecuzioni indebite, nè re­
strizioni ingiustificate, le quali finiscono per 
esautorare il Governo.

Altro voto ha espresso il senatore Negri re­
lativamente alla stampa. Noi abbiamo in materia 
di stampa periodica rordinamento più imperfetto 
fra quanti esistono negli Stati liberi. Innanzi 
tutto abbiamo l’istituto del gerente. Basta ac­
cennare questo istituto per comprendere le con­
dizioni fatte alla stampa.

L’istituto del gerente si copiò dall’ordina­
mento francese, ma senza avvertire che il ge­
rente in quella legge era il direttore del gior- 
naie, quegli cioè che ha la piena responsabi­
lità di quanto nel giornale si pubblica. E per­
chè questa responsabilità non fosse nominale j

i giornali della capitale dovevano dare una 
cauzione di 200,000 lire. In queste condizioni 
si comprende che il gerente offrisse le maggiori 
garanzie.

Presso di noi invece il gerente non è che 
un disgraziato che si presta a dare una firma 
R.apendo il più delle volte appena scaraboc-
chiaria, che non è affatt<^ in grado di compren­
dere ciò che nel giornale si pubblica, e che il 
più di sovente non possiede in proprio che gli 
abiti che veste.

1,
In queste condizioni si ha non la libertà, ma 
licenza, perchè io non so comprendere li­

bertà senza responsabilità che ne 
correttivo necessario.

costituisce il

Dunque noi nel . nostro sistema legislativo, 
abbiamo organizzata addirittura la licenza, per­
chè chiunque voglia può prendersi il capriccio 
di pubblicare articoli incendiari contro lo Stato 
e la società, con la sicurezza di andare impu­
nito, perchè c’è questo infelice che risponde per 
tutti. Ed è la ragione per cui noi vediamo che 
i giurati ripugnano a condannare i gerenti ; 'è 
un sentimento morale che loro s’impone, per 
la coscienza che pronuncerebbe la condanna a 
carico di uno che non ha effettivamente nes­
suna colpa. E bisogna aggiungere che le di­
sposizioni del nuovo Codice, le quali'hanno di 
molto aggravato le pene per i reati di, stampa, 

. hanno avuto per resultato di moltiplicare ancora 
di più le assoluzioni, perchè più grave è la 
pena che si dovrebbe applicare Ci. I gerente,

maggiore è la ripugnanza dei giurati ad am­
mettere il reato.

Questo è un vizio fondamentale, al quale bi­
sogna che nel paese nostro si abbia il coraggio 
di mettere un riparo, se si vuole che la stampa 
possa essere degna dell’alfa missione di civiltà 
e di progresso che le è affidata.

Vi è un altro istituto chè, date le condizioni 
attuali dèlia stampa, è addirittura irrisorio, ed 
è quello dei sequestri.

Il sequestro si capiva quando il giornal QT3,
dì pìccola tiratura è di piccolo formato, e quando j
coi mezzi tipografici che erano in uso quando 
fu fatta la legge, gli editori forniti delle mi­
gliori 'macchine, non riuscivano a dare più di 
cinquecento copie all’ora.

In queste condizioni, anche il Pubblico Mini­
stero poteva sempre arrivare in tempo a seque­
strare ùtilmente il giornale. Ma a che cosa si 
riduce il sequestro, quando, come ora, vi sono- 
macchine che danno ogni ora 25,000 copie del 

■giornale ?
Prima che il Pubblico Ministero abbia finito' 

di leggere l’ esemplare che gli è presentato, a 
migliaia e migliaia le copie sono già sparse per 
la città e per la provincia.

E quindi questo sistema rièsce assolutamente 
inefficace: suscita molte odiosità, senza produrre 
alcun frutto.

Per queste ragioni nell’ interesse della libertà 
vera io ho creduto di dovermi associare ai voti 

senatore Negri, onde leespressi dal collèga
leggi che regolano diritti così prezfc^i» ?^uchei
così pericolosi 1 iano modificate in modo.da di- 
ventare una sicura ga.ranzia dì libertà. {Benis^
simo/ Vive approvazioni'}.

E con questo ho finito e domando scusa al 
Senato se ho abusato della sua benevola atten­
zione. [Bravo, benissimo).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
presidente del Consiglio.

PELLOUX, presidente del Consiglio. Prima di 
tutto ^ingrazio l’ onorevole relatore che è stato 
per me di grandissimo aiuto sia nella rela-’ì

zione, sia col discorso che ha pronunciato oggi 
che mi diminuisce un compito a cui 'egli ha 
corrisposto così perfettamente che io non avrei 
potuto certamente far meglio.

Nella relazione, l’onorevole senatore Bonasi 
ba accennato alla necessità di un ruolo unico 
per i funzionari dell’amministrazione centrale
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proviuciàlO; ed ha espresso il voto che' si
faccia questa riforma.

Io sono tanto d’ accordo con lui che ned altro
ramo del Parlamento ho dichiarato nel modo
più esplicito, parlando precisamente delia defi­
cienza di taluni nostri funzionari, che uno dei 
motivi dai quali proveniva questa deficienza era
appunto perchè non conoscevano abbastanza 
r amministrazione in genere, e taluni erano
troppo specializzati. Soggiunsi che erano in que­
sto momento innanzi al Consiglio di Stato un.et

serie di disposizioni da me proposte, intente 
ad ottenere-precisamente, in parte almeno, il 
risultato che l’onor. senatore Bonasi desidera. 
Il nostro personale presentemente, me lo si lasci 
dire-, è un poco dedeiente, e come benissimo ha

ìe quali indicano che questo è un mio dèsh 
defìo.

Quando io sottrassi lai quarta' divisione dalla, 
difezio'he' generaleffièllà amministrazióne civile 
e la- misi sotto la dipetìdenza diretta del soh 
tosegretario di Stato, facendola' in* qualche 
modo'autonoma, si fu* precisamente allo scopo 
di renderla più indipendente ; ma^ come’ disse 
benissimo' ronorevole Bonasi, non è‘ necessaria 
una riform’a fondamentale, non c’è ehe da-'svi­
luppare quello che- c’è;

Del resto lo spirito della legge sanitaria, 
oltre che all’articolo quarto, lo- si vede' aìPar- 
ticolo settimo. Che cosa- s’ intende con questo 
ufficio* sanitario, che deve essere al M'inistero 
dell’interno? L’articolo settimo dice;

detto r onorevole relatore nella sua relazione « lì capo deir ufficio sanitario del Ministero'
è deficiente^ anche perchè è uh -poco vecchio
d’ età.

Sono già d’accordo-con il mio collega il mi­
nistro del tesoro che gli domanderò dei prov­
vedimenti speciali per poter fare senza, esage-
razione, hen inteso, qualche cosa al riguardo ì

qualche cosa che rimedi ad una situazione che 
non può durare, se si vuol preparare un perso-

deli’interno informa il Consiglio superiore di 
sanità* dèi fatti riguardanti l’igiene e la sa­
nità nel Regno, degli studi fatti dali’ufficioj-e 
degli intendimenti del Ministero intorno- agli 
argomenti su cui il Consiglio deve- deliberare ».

- Mi pare che in questa dicitura sia precisa> 
mente contenuto Torganismo di questo ufficio, 
ed io, visto che l’ora è tarda, e visto che ho

naie il quala possa amministrare veramente
-bene, specialmente in momenti che sono cosi 
difficili e si fanno sempre più difficili per tante 
ragioni di ordine amministrativo.

Questo si collega,un po’ con una risposta 
che avrò l’onore di fare tra poco all’onorevole 
Gadda gelativamente alle proposte di decen- 
tf amento.

Molti oratori hanno parlato del servizio sa­
nitario, che anzi direi è il solo servizio speciale 
di cui si è trattato in questa discussione ge­
nerale del bilancio dell’interno; ne hanno trat-
tato in modo tale che a me 
pochissimo da dire.

veramente resta

Ripeto i ringraziamenti aironorevole senatore 
Bonasi per la difesa-veramente efHcace che ha
fatto, in parte délfopera mia e deir opera di
queir ufficio che nel Ministero dell’interno ha
la direzione di quel servizio importantissimo
per iì paese e per le popolazioni.

Io non ho che da associarmi alle lodi, che
sono state fatte ad un personale che me­
rita veramente, ed accetto la raccomandazione 
di fare'di questo un uffi'cio speciale; anzi posso
dire al Senato che si sono là prese delle di­
sposizioni a questo 'proposito da alcuni mesi,

p3.r ;chie cose ancora da dire, non mi prolun-
gherò maggiormente su questo punto, e con­
cludo che quantunque su questo a-rgomentO dei 
servizi sanitari siano stati espressi pareri dif-
ferenti .5 pure ne è risultato chiaro il cencetto
dell’indirizzo che questi servizi debbono avere, 
ed io prometto che terrò' conto di tutte le vàrie 
■raccomandazioni, ed anche di quelle fatte- oggi 
dal senatore Cannizzaro.

Cóme pure accetto anche la raccomandazione 
deironorevole senatore Tommasi-Cru-deli perchè 
la’Direzioné di sanità sia rappresentata ai'Con­
gresso internazionale di Bruxelles.

Passo ora alle domande fattemi ieri, dal se­
natore Gadda, al quale si è unito oggi il rela­
tore. Il senatore Gadda ha detto delle cose 
molto importanti circa i progetti che erano stati’ 
presentati al Senato dal mio predècessore rela­
tivamente alle cosidette autonomie locali.

In quei progetti vi sono molte cose désti nate 
a semplifìeare razione dè.l Governo, m-a il loro
insieme costituisce un meccanismo che va stU“
diato prima dì accettarlo nella sua integrità •)

per non com prò mettere i servizi, e tener conto' 
anche di fatti avvenuti dopo che quei progetti 
furono presentati.
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Uaa- CoiD-mÀssloDe fu nom^i-nata. dal Senato'
per riferipe' su tatti quei progetti ) ' e precisa^
mente quello che- è avvenuto in Senato, quando 
si trattò di discutere pubblicamente, dimostra 
la difilcoltà della cosa, poiché è- potuta venire 
stentatàmente a- risoluzione una parte minima 
-di quei provvedimenti. Quindi io dico senz’altro 
subito, salvo a spiègarmi maggiormente poi, che 
io credo che di questi progetti bisogna trarre 
come già" ho fatto in- parte tutto quello che è 
ottenibile' facilmente, tutto quello che tende a 
sem-pìifi-care- la macchina amministrativa, e la­
sciare, prima, di arrivare al resto, che sia stu­
diato un insieme tale da poter essere sicuri 
della riforma che si avrà.

L’onor. senatore Gadda ha parlato, del- Con­
gresso di Torino, delle aspirazioni dimostrate

Però i .fatti' che sono, avvenuti dopo che questi 
progetti, sono stati presentati al Parlament©’ 
dànno un po’ da riflettere.

Ed io domando:: se. proprio un paese, in cui
per ragioni del tutto politiche (perchè tutte le.
altre sarebbero; favorevoli), io domando se in 
paese in cui unicamente per'ragioni politiche 
non si osa arrivare al reclutamento territoriale' 
dell’ esercito, il fatto di una autonomia, o al­
meno di una grande, autorità data^ alle pro- 
vincie, si possa dire che corrisponda molto al 
sentimento dell’unità?

Io non dirò di no; sono solo dei dubbi che 
espongo, certi, dubbi su di cui, quando uno
li ha, pdm.a di lanciarsi^ nel nuovo
aver la coscienza tranquill 
curi del passo che si fa.

a,

s si deve
si deve essere sh

in quell’occasion
di un certo decentramento ;

ed ha- parlato della necessità
ed io- che sono

stato uno dei collaboratori del marchese Di 
Rudlnl, quando presentava' quei progetti, di. 
legge, evidentemente avevo dato anch’io il mio
voto favorevole.

In quanto' però a 1 dece n tram e nto p r op ria-
mente detto, confes-so che prima di poter ar­
ri varci intieramente, mi pare che sia necessario 
qualche cosa relativamente al miglioramento 
dell’ am mi n i st r azione.

Non credo che in questo• momento in tutte
le provincie d’Italia vi siano Gondizioni locali 
tali da-poter dire che'quello che si farebbe ap­
plicando un largo dècentramento-, corrispon- 
rebbe all’-interesse veramente generale-dello
Stato.

Il senator Gadda dicen Si fanno due- ecce­
zioni contro questo sistema.di decentramento:
una-è'ringerenza-parlamentare) ma:a. quel prò-1“
posito^soggiunge-che'.questa ingerenza^ più.- nb^ 
civa^ presso-* le autorità’ centrali che se ci fosse: 
r autonomia locale delle: provincie; Ora: questo 
può essere, mmio credo.che con un Governo.che
sia, come deve essere7 un Governo forte, che'
non- si lascia soprafiare dallavingerenza parla­
mentare, sarà'assai minore Pingerenza sul Go­
verno''con trale; che ^ingerenza che può avere' 
il parlamentariemo.: sulle autorità loeali, tanto 
più, diciamplo {rancamente, i.n.. talune provin­
cie. Il senatore Gadda dice: un’‘altra eccezione 
che- si' fa è che ih decentramento, non corri­
sponde al sentimento delFunità, ma anche, que­
sto P onor. Gadda lo nega.

• Per tutte queste ragie ni dico : Ammetto che 
vi sia molto daffare nel senso che desidererebbe
il senatore Gadda ; io dichiaro che non tutti
questi provvedimenti sono caduti perchè la.
Sessione fu. chiusa : ne riprendo parecchi, ne
ho già ripr;có:ù e ne riprenderò degli altri.

Per esempio, abbiamo ggià ripreso (il Senato
lo ha già votato), il disegno di legge relativo
aIle cóntahilità provinciali e comunali, e presen-
terò fra pochi giorni la divisione dei comuni 
in classe.

Ho ripreso quello dei segret.L-ai i comunali, che
presenterò davanti all’ altro ramo del Parla-
mento, siamo già intesi colla Commissione.

Quello dello scioglimento dei Gonsigli comu­
nali è pronto, ,e sarà presentato' fra- pochi 
giorni.

È. allo studio un disegno di. legge per mo­
dificazione ai Gons'iglio di Stato, e e non ricuso
di riprendere anche alcuni fra gli altri, e di
studiare fin dove possa arrivare ; ma prima di 
venire a certe autonomie locali, fino al punto
in cui si arrivava coi progetti caduti per la
chiusura^ della; sessione,'io ci metto necessaria­
mente una fermata per studiare bene la que­
stiono e per non fare il passo troppo azzardato.

L’onor. Bonasi ha detto, sono pochi minuti ?

che il paese nostro ha* bisogno di amministra- 
ziono' più che di politica, ed in questo io sono . 
perfettamente d’accordo ! È anche questo un 
concetto che ho espresso quando nelT altro-
ramo del Parlamento spiegavo il mio modo-
di ■ V e d fer e ci r é ami r u o l o ■ u nino, e sul personale
dei prefetti ; ho insistito nel concetto che da
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noi per ora non si deve fare della politica, ma 
dell’amministrazione onesta, franca, leale. E 
dissi perfino questo : per quanto taluni trovino 
che il personale dei prefetti lascia un poco a 
desiderare per certe ragioni d’età od altre, io 
credo che da questo personale ordinato come 
è, si potrebbe trarre un grande utile, quando 
questo personale sappia bene quello che il Go­
verno vuole da lui, e allorché sappia che il 
Governo Io sostiene quando fa il suo dovere, 
e non pretende cose che non deve pretendere. 
(x4 pprovaziorà).

Prometto al Senato quindi di esser fedele a 
questo principio, e del resto credo finora d’aver 
fatto più dell’amministrazione che della poli­
tica.

E vengo ora all’argomento grave : al bellis­
simo discorso del senatore Negri.

pei quali non aveva ancora presentato al Par­
lamento i provvedimenti che io riconoscevo 
necessari in questo momento; motivi d’indole 
parlamentare, perchè si riferivano al mio desi­
derio assoluto di conoscere gl’intendimenti della 
Camera specialmente circa alcune modificazioni 
alla legge elettorale, che io aveva già pro­
posto, per oppormi alla corruzione elettorale 
ed alle candidature proteste.

?

Cito alcuni brani di quel mio discorso : 
Dissi allora: « L’onor. Sonnino disse che sa-

rebbe utile sapere se il presidente del Consi'

Egli è stato benevolo verso di me, ma, mi
permetta di dirglielo ì è stato anche qualche

glio crede o no che bastino le leggi attuali in 
materia di stampa, di associazione, di scioperi 
nei grandi servizi pubblici ».

.« Anche questa è una questione nella quale 
debbo essere molto franco. Io credo che le 
nostre libertà non debbano essere assolutamente 
manomesse. Credo però in pari tempo che siano
necessari ritocchi, aggiunte occorrendo

volta, un po’ ingiusto.
Intendo dire ingiusto perchè non ha tenuto 

conto di tutte le difficoltà in cui mi sono tro­
vato, di quello che modestamente ho potuto 
fare, e di ciò che ho promesso.

Il senatore Negri disse : l’onor. presidente 
del Consiglio nulla fece e pare che non trovi 
che ci sia nulla da fare.

Circa il « nulla fece » io non posso certo 
vantarmi della poca opera mia. Quello solo 
che so, e che ha anche ammesso il senatore

spie-
gazioni, interpretazioni a talune delle leggi ì

perchè si sappia bene fin dove il Governo possa
giungere. {Bene! Bra^eo! a destra} ». 

«E qui bisogna spiegarsi. Ripeto: nessuna
variante alla sostanza delle nostre libertà, 
patti chiari : sapere precisamente fin dove

ma )

ar-

Negri, e che pur non avendo fatto nulla, il
paese è tranquillo. Non sarà merito mio, ma 
una mia fortuna, ed è già qualche cosa. (5/ ride}.

Ha poi soggiunto : « egli trova che non vi sia 
nulla a fare ; per lui pare che i fatti di maggio 
siano stati una piccola parentesi nella storia

rivino queste libertà, e qual sia il limite che 
esse non devono oltrepassare. ( Vive approva­
zione a destra e al centro) ».

«Dunque garanzia per- tutti in rapporto alla 
libertà, ma garanzia anche per il Governo.

« Ma di questo, come ho detto, avrò occasione 
di parlare, rispondendo ad altri oratori,

« D’altronde io confesso che, s io passo - e
ne sono lieto - per uno di coloro che mag­
giormente tengano al mantenimento dell’ or­

d’Italia. Così 
ci 1 mente ».

avviene da noi, si dimentica fa-
dine (e con ragione, perchè so che nessuna

Azeramente a me non si può rimproverare
di aver dato a vedere di voler far nulla, quando 
un mese fa ho pronunciato nell’altro ramo del
Parlamento un discorso in cui, fra le altre cose, 
in risposta agli onorevoli Sonnino e Prinetti
vi sono dichiarazioni tali, che ebbero da loro
piena approvazione. Quindi, per questo ho detto 
che il senatore Negri ha commesso verso di
me una piccola ingiustizia, dimenticando, 
non tenendo conto di questo.

0

Nella seduta della Camera dei deputati del
18 dicembre 1898 spiegai chiaramente i motivi

■)

libertà è possibile col disordine) sono stato 
sempre però e sono liberale, ma liberale con­
vinto, fia dove è possibile conciliare la libertà 
con le garanzie delle istituzioni e dell’ordine 
pubblico ».

Questo in risposta all’ onor. Sonnino, par-
landò in genere. Ma poi, poco più tardi j si
entrò a parlare di qualche caso speciale, delle
associazioni, per esempio. Ed io dissi, par
laudo delle associazioni state disciolte durante 
lo stato d’ assedio :

« Presentemente le autorità politiche hanno
facoltà di lasciarle ricostituire

« Anzi ì come diceva benissimo 1’ onor. Pri-
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netti, non occorrerebbe nemmeno alcun per­
messo.

« Solamente è .a notarsi che in questo mo­
mento, noi siamo in una condizione un po’ 
anormale, per effetto di una legge straordina­
ria del 17 luglio 1898, che contiene quella 
certa disposizione : che le associazioni che hanno 
scopo sovversivo, non possono essere tollerate.

« Quindi è evidente che.trattandosi di costi­
tuire nuove associazioni, le quali in fondo rap­
presentano le antiche associazioni soppresse 
durante lo stato d’ assedio, e soppresse perchè 
credute pericolose, il prefetto si premunisca un 
po’ e prenda le sue precauzioni prima di darq 
il consenso alla ricostituzione di società, che 
si ha il diritto di supporre che non professino 
idee perfettamente ortodoss basandosi sulla©5

legge del luglio 1898 che ha queste disposizioni 
speciali ».

E l’onor. Prinetti, interrompendo : « e dopo?
« Dopo vedremo e stabiliremo iì da farsi ; 

intanto fino di 30 giugno 1899 abbiamo queste 
disposizioni relative alle ' associazioni, e prima 
d’ allora spero che ne -avremo altre ».

E àncora dopo :
« Ora a me pare che un’ associazione la quale 

abbia uno scopo e anche solamente un titolo 
sovversivo non possa essere permessa: questo 
è il concetto generale mio, salvo, ripeto, tutto 
ciò che sarà deciso dal Parlamento il giorno 
in cui si presenteranno provvedimenti per re­
golare la situazione ».

Ho citato questi brani del mio discorso, ma 
ne potrei citare altri parecchi relativi al diritto 
di riunione, relativi alla stampa in risposta ad 
altri oratori ; ma non voglio tediare il Senato ì
soltanto voglio dire che quando mi si fa l’ac­
cusa che io credo che non ci sia nulla da fare 
non si tien conto di una circostanza di fatto 
che è abbastanza evidente e.' su cui, ripeto, 
credo di essere stato abbastanza esplicito.

L’onor. senatore .Negri ha detto che io pre­
sentemente tengo l’ordine, ma soggiunge che 
intanto si possono preparare i germi di disor­
dini futuri.

Colla mia linea di condotta, con le disposi­
zioni enunciate io non vedo questo, e ritengo 
che a ^questa .afTermazmns si possa da molti 
opporre raffermazione contraria.

Ad ogni modo chi deciderà di questo sarà 

ravvenire, ed intanto possiamo godere dell’or­
dine presente!

L’onor. Negri ha fatto una osservazione; ha 
voluto per il suo argomento dire : l’incendio 
è spento, ma la situazione è peggiorata. Egli 
ha fatto qui una descrizione molto vivace, 
molto brillante della situazione delle cose; 
ma io confesso che, se proprio egli crede 
che le cause che egli attribuisce ai disordini 
sono le vere, io credo invece che non sono 
forse tutte quelle che egli dice, ed anche altre 
ve ne siano.

L’onor. Negri' ha detto che le cause dei di­
sordini sono state di ordine sovversivo nel 
Settentrione e di ordine economico più special- 
mente nell’ Italia meridionale ; ha riunito queste 
cause ed ha finito per dire che i disordini sono 
stati generali perchè quelle cause diverse 
hanno avuto una certa coincidenza.

Io, date ìe circostanze, dico veramente fra le 
altre cose che, se queste cause non si fossero 
combinate, probabilmente anche se fossero state 
sole, i disordini di Milano sarebbero successi 
ugualmente, perchè questi disordini di Milano 
hanno avuto una causa essenzialmente sovver­
siva, lasciatemi dire la parola.

Anzi a questo proposito io aveva promesso 
al Senato, dietro domanda del senatore Can­
nizzaro, di presentare una relazione completa 
su tutto quello 'ch’è avvenuto in Italia nel mese 
di maggio e nella primavera scorsa; aveva anzi 
detto e mi fu da taluno rimproverato perfino ?

che certe relazioni si possono fare, ma in esse
non si può dire tutto^ e nel Senato questo con­
cetto era stato accolto molto bene da parecchi 
colleghi. Io aveva detto che avrei fatto una 
relazione la quale si potesse possibilmente pub­
blicare, appunto tacendo di quelle certe cose 
che-, a parer mio, era meglio di non rendere 
di ragione pubblica.

Quella relazione io 1’ ho fatta, anzi è qu-i, ma 
malgrado tutto ciò, dico all’onorevole Canniz­
zaro, che se la vuole leggere io gliela passerò ; 
ma, benché sia fatta con ogni cura, non credo 
prudente pubblicarla, perchè in questo momento 
è meglio non ricordare questi eventi, e pur­
troppo leggendo tutti questi fatti si risolleve­
rebbero delle questioni, delle polemiche, dei ri­
cordi dolorosi, ed io credo che sia meglio finirla 
e mettervi una pietra sopra: però, ripeto, se
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il -senatore Gannizzaro la vuole. ha telilo qui’ a
sua disposizione,

Il •s^eivMore Negri ha detto ofe io no-noavevo
preparato nulla^ ma egli vedrà Che qualche cosa
abbiamo preparato, quanto pNnia 'ne -faremo
presentazione ai Parlamento

Io faocio tutto ciò che è necessario per man-
tenere ' rondini e Spero che lo spirito pubblico
si tranquilìiszi sempre più perchè venga la to­
tale -e completa pacidcazione degli animi.

Presenterò provvedimenti per esplicare ie 
leggi esistenti in modo da porre riparo contro ie 
tendenze sovversive di cuf ha parlato tanto 
bene il senatore Bonasi.

Il .senatore Bonasi ha parlato anche della
. stampa, e mi permetterà che io non entri ora 

in questo argomento, si contenti che io le dica 
che trovo che egli ha detto cose molto nagio-

nne voli.
Credo che il Senato possa esser tranquillo col

nostro indirizzo, ebbi già a dire as-pettateci alla
prova e giudicherete, ma vedo che l’oaorevole 
senatore Negri è alquanto impaziente, e dice : 
abbiamp già -aspettato troppo. {Ilarità}.

Ebbene, onorevoìe coHega, abbia ancora un
poco di pazienza. e spero che anche -lei potrà
essere contento. ■

Con ciò prego il Senato di voler votare il mio 
bilancio, fiducioso delì’opera nostra. {Bene}.

BURINTB. Domando -la parola.
hBfiSlBSfiTS. Ha facoltà di parlare il senatore

Durante, ma lo pregherei a volersi restringe
a poche osservazioni, perche Torà è già tarda. 

'DURÀfW. In uno dei tanti Consigli dello Stato,
un giorno, a proposito di una questione d’in­

(‘'i

segnamento medico noiosissimo, un collega con­
sigliere mi porgeva un biglietto • cravi scritto :

Può darsi che il medico 'talora
Il malato risani, 
Ma qui, co’ suoi discorsi, alla malora ! 
Il medicò crudele ammazza i sani.

State tranquilli, signori senatori
3 non sarò

io il medico crudele che voglia, discutendo di 
sanità pubblica, fare altrettanto al Senato. Sarò 
dunque brevissimo. ■

La valanga delle obbiezioni ai miei convinci-
mentive'spressi 3 mi costringe a difendermi per
quanto io possa. Agli autorevolissimi oratori
huno come ex-direttorè generale dell’ ammini­
strazione 'civile, gli altri coni membri del Con-

sigilo'superioreMi sanità, non .è faefie rispon­
dere con tanta efficacia da poter convineere.

'Il senatore Astengo, leggendo un 'verbale, 
- disse • « Voi dunque faceste parte 'di quella Gom- 
missione nella quale si discuteva la'soppressione 
della direzione generale » : ma non ha letti gli 
altri 'verbali nei quali si parla di organizzazione 
della sanità pubblica, nei quali si stabiliva di 
'menomare il personale della parte puramente 
amministrati va e di aecresceré quello della'parte 
scientifica ; si diceva altresi che i laboratori 
(come aveva promesso il discorso fatto 'al Se­
nato dal marchese Di Rudini, ministro dell’in­
terno), dovevano divenire daboratori di' Stato,
ampliarli nella loro mansione, in .guisa da ser
vire non solo al Ministero dell’ interno, ma, oc­
correndo, a tutti gli altri dicasteri e perfino, le 
amministrazioni provinciali eie comunali aves­
sero il diritto di rivolgersi ai laboratori dello 
■Stato, per avere i responsi in fatto d’igiene e 
soluzioni di problemi Lgienici.

Si stabilì inoltre un ispettorato centrale per 
i servizi celtici, con Pintendimento di affidargli 
mansioni specialissime per ìe quali -soltanto si 
poteva ovviare a quello che il chiarissimo re­
latore ritiene un vanto dell’amministrazione 
attuale, cioè t’aumento delle sale celtiche.

L’aumento delle sale celtiche, onorevole Bo­
rasi, significa incremento, non diminuzione del 
morbo, non è un provvedimento che si oppone 
alla difiusione della infezione,, è una necessità 
a cui si è ottemperato.

Una volta, quando queste sale celtiche erano 
in minor numero erano anche in minor nu-
mero i malati che ne avevano bisogno. noto
però che in questi ultimi anni la percentuale
degli infetti era di motto elevata ? malgrado •
ìe statistiche che l’egregio senatore Tommasi- 
Crudeli-ha ieri portate per avvalorare la sua
op inione.

Egli conviene QiCrO’i O' •che quelle statistiche
'erano fatte dai Ministero della marina -éicZ usum 
delphird] servivano soltanto per provare ciò 
che volevano provare, o meglio ciò che voleva 
provare un direttore generale, e che solo dopo 
ia morte-dell’autore della statistica-falsa' venne
agallala vera.

E chi'vi garantisce ora ohe 1 tatistiche oggi
da voi addotte non abbiano le -stesse nrigini ? 
Mi auguro che -senza la causa letale.' -questa '

3
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volta si possa fare altrettanto, perchè quelle 
statistiche non possono rispondere al vero.

si. ó si^Gri,' tutti i servizi sanitari sono
menomàti, tutti i servizi sanitari vanno, male. 
Cominciando dall’ispezione e controllo dei yac- 

' eini e della produzione dei sieri.
Il senatore Astengo .si contenta dicendo' che

DUBAKTE... Non lo dico io ; Io dicono i fatti. 
Sramo stati per piu di un anno senza personale 
tecnico, quindi non mi potrà far credere, che 
i banchi dei laboratori siano capaci del delicato 
ufficio. Per un anno intiero si è andato.avanti
^osi; poi si sono nominati gli assistenti e 1
preparatori j quindi il direttore; ma questamente,

le ispezioni latte' non erano state pubblicate.
sebbene fossero stati chiusi quattro stabilimenti 
che provvedevano il vaccino, perchè nen tre-:

suppongo abilissima, e lo posso attestare per il 
direttore, lavora più a scopo di studio sciemscìen

vati in regola con i precetti igienici 5 e .poi
due di essi furono riaperti. Ma tali ispezioni
senatore Astengo, valgono a nulla,

j

tifico personale che per lo Stato ; e del resto 
lo Stalo non d.à loro problemi da risolvere, ar­
gomenti di studio nell’ interesse della pubblica
1'

e tutto al Igiene.
più vi dimostrano .cùe il locale è igienico o, meno, 

- che r animale è più o meno ben mantenuto, 
mamon vi dimostrano ehe il prodotto curativo

E veniamo ali’ ingegneria sanitaria. Dissi che
essa in Itali è una opinione, un fantasma della
mente degli oratori; ed avevo forse torto?

0 profilattico sia perfetto conforme ai dettami
della scienza. Malgrado le più accurate ispe­
zioni di questo genere gl’istituti privati pos­
sono, produrre sostanze cl
d’infezioni i più virulenti.

he portano seco i germi

Quali sono gl’ingegneri sanitari a servizio 
dello Stato ? Non vi era ehe T ex-direttore dei 
servizi sanitari, iì quale si era creato professore 
d’ingegneria sanitaria. Uomo di vasta coltura.
maij ine lo perdoni, assai poco ingegner’ sani-

rpTanto in riguardo ai vaccini e ai sieri efiì“
caci. Ghe cosa diremo poi dei così detti sieri 
che corrono da un capo all’ altro d’Italia per

tario.
GT ingegneri sanitari non si creano su’ due

piedi com

la cura di malattie inguaribili? Chi l’ha 
minati e controllati?

esa. come forse ha
voi credete, senatore Astengo, 

0^2

creduto J’ onorevole
e

presidente

Sono stati lasciati in haJia dellai Speculazione
che inganna la buona fede del pubblico, il quale 
perciò sovente ha reclamato; ma il Ministero 
dell’interno fa orecchie da •mercante. Vi pare 
che sia questo un andamento normale dei ser­
vizi sanitari?

Quindi questa sezione dei laboratori va riordi-

del Gonsigìio,
L’ingegnere sanitario non può formarsi con 

l’educazione scientifica che viene impartita dalle 
nostre scuole degl’ ingegneri.-

L’ingegnere sani1 vctrIo alle ordinarie cono-
scenze d’ ingegneria e architettura, deve uniir’P
quelle della demografia, della batteriologia, deì-
repidemiologia, ecc., tutte branche_di scienze,

nata, ed affidata a nienti elette,
il senatore Cannizzaro

come diceva
non è cosa da affidare

a persone che quantunque educate alle disci­
pline scientifiche, non abbiano una grande com-
potenza. Per fortuna.■9

1 riguardo nei laboratori
attualmente non manca la persona di valore;
manca Tiniziativa delia direzione.

E quello che vi dico per la sezione dei vac­
cini e sieri, posso ripetere per la sezione di 
chimica,e per fa sezio.ne microscopiGa e bacterio- 
loglca le quali dovrebbero- esaminare chimica­
mente, . microscopicamente é bacteriologica- 
mente tutte le sofisticaziGni degli alimenti, delle 
bevande, la buona qualità delle acque pota­
bili ecc. : di tutto ciò non si fa nulla, onorevole 
Astengo...

astengo. Lo dice lei. .

;; - Discussioni^ /.SS.

di cui la maggior parte dei nostri ingegneri
non ne sa un iota, perchè mancano imltalia le
scuole ove s’insegnino. Solo pochissimi eletti

?

i quali si sono portati in Germania, ia Francia, 
e specialmente in Inghilterra, dove l’ingegne-’ ;

ria sanitaria è divenuta una professione affatto
distinta, hanno potuto far
studi.

Pur ? per essere leal '5

dall’ ex-direzione generale,
del direttore.

questo genere di

qualche cosa si faceva
ma non per opera

Ci era nei laboratori un inge- o
gnere, tenuto come conservatore del museo
quale, abilissimo in materi■S)

)
1

sani tarla, riceveva
i,progetti, che qualche volta a piacere erano 
mandati dalle provincie e dai comuni, li stu­
diava graficamente e li sottometteva all’appro­
vazione.

Ora, gli studi grafici d’ingegneria sanitaria
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possono dare risultati positivi ? Dimostrerò in 
altra occasione a quanti errori si va incontro 
procedendo in questo modo.

io noti posso^ cheQuanto ai servizi celtici;
sorprendermi del vostro facile contentamento, 
ma io però sono in grado di potervi assicurare 
che nulla si è fatto di nuovo. Tutto al più posso 
ammettere T esistenza di ciò che vi era sotto 
fez-direzione generale, i dispensari celiici 5

allora funzionava unadifferenza, che 'con la
specie d’ispezione fatta da ispettori locali, i 
quali, d’accordo coi medici, si facevano vedere 
ii meno che fosse possibile, si 
giòr parte dei dispensari le 
come potevano.

;hè nella mag-
cose andavano

Ora che cosa si è fatto di nuovo nella invo­
cata e lodata riorganizzazione? Si è creato un 
ispettore, il quale dovrebbe avere il còmpito 
di ispezionare i servizi nei vari dispensari d’I­
talia : dissi ieri che cosa egli fa. Va ad ispe­
zionare qualche farmacia, ma i servizi celtici 
nessuno li ispeziona. I medici provinciali, sento 
dirmi: se avessero tempo dì adempiere a tutti 
i loro doveri, sarebbero ben fortunati : ma se 
non possono compiere il loro ufficio in cose 
più urgenti 7 come volete che si occupino dei 
dispensari celtici ?

Si tentò, è vero, di portare questo servizio 
negli ospedali dei grandi centri; ma ciò a nul 
l’altro ha condotto tranne che a sborsare inu­
tilmente forse qualche centinaio di mila, lire.

Velo dissi ieri, a me non constano che 25,000 
buttate in Roma per una organizzazione che 
si dileguò prima di nascere. Questo è quello 
che posso assicurare.

Rispetto poi alla grande capacità ed intelli­
genza che Toner, relatore attribuisce al per­
sonale sanitario della division io non ho nulla
a dire. Sarà, ma io finora non ne ho la prova 
che in quel che accenna quella ponderosa re­
lazione, cui mi si fa cenno, che costa bene 
qualche migliaio dì lire senza alcuna ragion 6 5
perchè quella relazione, se lo vogliono sapere, 
in gran parte è dedicata a me, per rispondere 
ad un articolo che io feci sulla politica sanita­
ria. Non mi si nomina, ma l’autore non fa altro 
che ribattere, in modo superfleiale, i miei ar­
gomenti. Nel resto poi parla dei lavori fatti 
dal Consiglio' superiore, al quale la Divisione 
presenta i problemi già risoluti. È raro il caSo 
in cui, per l’autorità di consiglieri competenti 

il Consiglio dia dei responsi, quando studia le 
questioni, ai quali volentieri m’inchino.

Il senatore Todaro ha voluto fare un discorso 
per difendere il Consiglio superiore, che'io non 
ho offeso; o almeno, ho creduto di-non avere 
offeso...

TODARO. Se lo ha dichiarato superfluo! ..
DURANTE ...Ho detto che a me sembrava su­

perfluo. Gnor. Todaro, permetta che abbia an­
eli’ io la mia opinione. La sua è diversa, e fece 

mia era quella, e lobene ad esprimerla. Ma la
è tuttofa.

Io venero l’alta competenza di móltissimi di 
quei consiglieri ; ma T ufficio che compiono non 
mi pare soddisfacente. E quindi permetta che 
io ritenga che lo si possa credere, s non sena-
pre, almeno per molti affari, superfluo,

TODARO. È lei che giudica cosi.
DURANTE... Andiamo poi al fatto più impor­

tante, alla conclusione a cui veniva il ministro 
dell’ interno, il quale si sentiva in dovere di 
essere altrettanto soddisfatto come lo- furono 
specialmente due degli oratori, perchè gli altri 
convennero su per giù che molte mende esi-
a tono nei servizi sanitari.

Io mi auguro che la sua soddisfazione, in 
questo argomento, possa essere fondata real-
mente, che ella, nella divisione, abbia realmente 
quanto occorre, non per quello che si è orga­
nizzato, ma per quello che si dovrà organizzare.

Badi però, e ciò risulterebbe dalla relazione 
fatta su i servizi sanitari di Napoli e di Milano, 
che nella divisione non vi sia quella competenza 
e quella rettitudine che è necessaria...

BOMASI. Domando la parola.
ASTENGO. Domando la parola.
DURANTE... perchè servizi di tanta importanza 

e tanto delicati vadano come debbono andare.

Chiusura ds votasioue

POSSIDENTE. Prima di dar la parola al sé'- 
natore Negri, dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto sul disegno di legge : « Stato 
di previsione della spesa del Ministero del te-
sòro » e prego i signóri segretari' di proce­
dere'allo spoglio delle urne.

(I signori senatori segretari prece ione allo 
spoglio delle urne).

9
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Hipvesa della discussione del .prcgetto di legge : 
« ^Siato di previsione spesa del Kini-
sìero dell’ interno 'per I’ese.rcizio Snauziario
issMè. (n. 3è}.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione del 
bilancio dell’ Interno.

Ha facoltà,di parlare il senatore Negri.
NEGRI. Io ringrazio il presidente del Consiglio 

delle sue dichiarazioni le quali per me valgono 
una promessa formale fatta davanti al Senato, 
della sollecita presentazione di quei provvedi­
menti legislativi che varranno ad assicurare il 
legale esercizio della libertà ordinata nel no­
stro paese.

Ed io credo che egli.si sentirà incoraggiato 
a presentare sollecitamente questi disegni di 
legge dalla parola cosi sapiente ed autorevole 
del collega senatore Bonasi e dalle cordiali ap
provazioni con le quali il Senato unanime le ha 
accolte.

Io ho riconosciuto, tengo a ripeterlo, ho ri­
conosciuto che l’onorevole presidente del Con­
siglio aveva saputo ristabilire e conservare per 
questi mesi un ordine perfetto, e di ciò certo 
il paese gli deve essere e gli è sommamente 
grato. Ma iò ho osservato che l’azione del 
Governo si era mostrata manchevole nell’opera 
legislativa e mi pare che le dichiarazioni stesse 
dell’onorevole presidente del Consiglio confer­
mino questa mia affermazione dal momento che 
oggi solo egli si dimostra risoluto a presentare 
quei provvedimenti di legge che sono da lui 
stesso creduti necessari. Ed io non sono im­
paziente, come ha detto l’onorevole presidente 
del Consiglio, ma temo che l’indugio possa 
essere pericoloso, perchè darà forza agli osta­
coli che certamente si opporranno ail’ accetta-. 
zione di quei provvedimenti. - '

Egli saprà superare quégli ostacoli, non ne 
dubito, ma se fbssero staff p’fesèhtatì più sol - ' 
lecitamente Certo'Fopera sua‘&arebbe stata assai
più fàcile - e più siciirà'.

Il bisogno supremo che'noi abbiamo'è’che 
il prestigio dèlFaùtorità sia riàlzató'nel’ no'strò 
paese, perchè una delle cànsè dei disordini av-
venuti fu appunto queèta, ' che F àutofità era 
caduta intlèfamente in basso; ed'io cfedb, o ?

signori, di essere altamente liberale nel dire'
ohe, io soh convinto che il prestigio dell’autorità
possa e debba r’invigorirsi, ina noni già con le 

violenze e con una energia passeggierà ed ecce­
zionale, ma bensì col creare intorno all’autorità 
un àmbiènte nel quale' essa possa esercitarsi 
con una" legale correttezza e con una efficacia 
sicura.

S'e il presidente del Consiglio dei ministri 
riuscirà a creare nel paese questo ambiente, 
esso avrà fatto opera veramente degna della 
ri conoscenza del paese.

Io ho espressa la speranza che l’onorevole 
Pelloux alzasse una bandiera sulla quale stesse 
scritto chiaro un programma di idee e di azione ; 
io voglio sperare che egli'abbia accolto questo 
mio voto e questa mia speranza, poiché senza 
quella bandiera noi non potremo mai avere una 
maggioranza forte, che vuol dire una maggio­
ranza fedele, quella maggioranza che torrà il 
Governo dalla necessità di vivere, giorno per 
giorno, di espedienti parlamentari, e lo renderà 
capace di esercitare nel paese un’ azione rigo­
rosa ed efficace.

È con questo augurio e con questo voto che 
io accolgo le dichiarazioni fatte dall’onorevole 
presidente del Consiglio e le accolgo come una 
esplicita e chiara promessa.

Hisuhato di voìaziosse.
2

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­
zione a scrutinio segreto sullo stato di previ­
sione della spesa del Alinistero del tesoro per 
l’esercizio finanziario 1898-99.

Votanti . .
Favorevoli 

, Contrari , .
116

97
19

' (Il Senato approva). ’

Ripresa della discussione del progetto di legge ; 
« Stato di previsione della spesa del ÉSinistero 
dell interno per r esercizio iinaaziariq

PRESIDENTE. Si riprende la 'discussione del 
progetto di legge: «Stato di-previsiouè della 
spesa del Ministero dell’interno per'l’esercizio 
fihànziario. 1898-1899)

'Ha facoltà di parlare il senatore Gadda.
'GADDA. ’A me córre l’obbligo di 'dire quali

impressioni abbia avuto dalle dichiarazioni'fatte 
''dal' presidènte del Còhsigllo.
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Effettivamente egli ha assicurato che pre­
senterà alcuni progetti di legge, ma dal com­
plesso delle sue considerazioni non potrei dire 
che io abbia una grande speranza che possano 
essere informati a quei principi che in Senato 
vennero già in parte studiati e discussi.

Egli ha delle diffidenze intorno agli effetti 
del decentramento che si possono compren- 
deree che se sono rispettabilissime 
infondate.

sono però’y

Egli ha affermato il suo proposito di pre­
sentare intanto ii progetto di legge per la clas­
sificazione dei comuni; ed io prendo atto di 
questa sua promessa, e spero che in quella 
occasione potrò persuaderlo che queste riforme 
amministrative che si domandano non sono 
tali da spaventarci, e non possono farci correre 
alcun pericolo.

Creda,■j signor ministro, che io non sono un 
amministratore rivoluzionario ; non lo sono
mai stato, non lo sarò- mai.

Io confido che quando.presenterà quelle pro­
poste potremo dimostrargli che vi sono vera­
mente dei vantaggi per gli amministrati nelle 
riforme che noi domandiamo, e varranno anche 
a rinforzare l’azione del Governo.

• Detto questo io ringrazio il ministro per la 
cortesia della sua risposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Astengo.

ASiENGO. Attesa 1’ ora tarda, credo inutile rii’
battere alcune osservazioni dell’ onor. Durante. 
Non‘e’ è peggior sordo di chi non vuol sentire. 
In quanto alla-famosa ispezione di Milano che 
r onor. “Durante si è compiaciuto-di segnalare 
lo pregherei di non parlarnp,..perphè; sarebbe j 
molto meglio.

PPvESiDENTn. Ha facoltà di parlare il signor > 
senatore. Donasi! ' -"h--’ m ■ 

. BONASI, relatore. Io ho domànSato,ìà,pa^ia i 
quandò il senatóre Durante ha .àyéhnatQ.4 qerte ' 
ispezioni fatte a Napoli ed a Milano; a queste* 

* aveva alluso, anche nel suoì diseorsO'dt'ieri^ 
io preferii- di*'non tenerne di'scorso'.'’ . t ,*

ma '

Giacchè .egli .ha, voluto ritornare sun’uìrgo-, 
mento, mi permetta chegù dica' cheiio ’fu'C’hia- 
mato dal Governo a presiedere una-Commissione 
'd • i n chie sta ; c 0 m pes ta ■ d i • un c pn.s ì gl i ere d e Ila. 
Corte sup.rema di cassazione e ffi un consigliere 
della Corte dei conti per assodare ' t-Tatti, in 
quelle relazioni accennati.

dei conti

Or,I rv io posso assicurare il senatore Durantè
che il risultato dell’inchiesta fu tale che se ci 
è stato qualcuno che da quelle relazioni possa 
essere rimasto esautorato, non è certo la divi­
sione di sanità.

Questo io teneva a dichiarare per la verità.
DURANTE. Domando la parola per un fatto 

'' personale.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DURANTE. Io sono lieto delle dichiarazioni che 

ha fatto .ronorevole rslatore. Nessuno più con­
tento di me di sentire che le accuse gravissime 
fatte alla direzione sanitaria non hanno fonda­
mento.

Quanto udii mi fa molto piacere; ma perchè 
nasca in me la convinzione, mi permettano 
signori senatori, che io preghi il Governo 

y

a
pubbìiGare le due relazioni: quella d’inchiesta 
e quella.di controinchiesta; soltanto allora po*
tremo avere ta certezza che la divisione fu 
calunniata ; ma, finché la relazione della eon- 
troinGhiesta non la conosciamo, non è leGito 
dubitare che la prima relazione dicesse il vero*.

Io spero che il signor ministro dell’interno 
darà una risposta affermativa alla mia do­
manda.

PELLOUX, presidente del Consiglio. Domando la 
1parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, presidente del Consiglio. Gnor. Du­

rante, ella mi permetterà, prima di rispondere, 
di dare uno sguardo a quelle relazioni per poter 
dire se-sono riservate. Poiché, se sono riserv-ate-, 
è questione di correttezza d’ ufficio io non le>
.potrei pubblicare; mi lasci ii tempo 'di accer' 
tarmene, le risponderò domani-, se vuole.
. ’P'DaA.feEr. Demando la parola.

PPbESiDENTE. Ha facoltà di parlare.
{. hU,RANTB.f..Sqno questionNdi, tanfa importanza 
fiuelfqjch^priguardanq J’an,^rpentQ dellaf,sanità 

•pubblica,;,sppcie-nell,a par,te/piu •,deìùcata,'-f nella 
parte morale, che io credq.Je;criser-po nonr^ci 

zdebbanp; psserep Sonqppersuasp.vGhe. .il,. Senato 
n on,j T e j p 01rà„ a m m ettpret ; ; ad, pg n i, m o d O' ; io - p ar ò 
lieto , di poter . leggere la pcontr oinqhies ta;<con 
la, speranza -di acquistare.il -convincimento- Gh-e

ii

con.;V'

il chiarissimo si cr

-farsi..
Euorjsenatqrq aonasr ha>p.otuto

Dqpouperò,. ihSenato.e.il signor,ministro .del- 
1 interno mi permetteranno,<che,,s,e-nonqroverò 
evidenti le discolpe, ritorni suli’argomento.

acquistare.il
ihSenato.e.il
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PELLOUX, presidente del Consiglio. Sicuro-.
PRESIDENTE. Non essendovi oratori iscritti e 

nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale e domani si pro- 
cederà alla discussione dei capitoli.

Domani seduta pubblica alle ore 15 precise 
col seguente ordine del giorno :

T. Seguito della discussione del disegno di 
legge:

stato di previsione della spes, del Mini­ci

stero dell’interno per resercizio finanziario 
1898-1899 (N. 35).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione dell’ entrata per l’eser­
cizio finanziario 1898-99 (N. 36);

Convalidazione del regio decreto 3 aprile 
1898, n. 113, per la proroga dell’ accordo com­
merciale provvisorio colla Bulgaria (N. 31);

Approvazione delle convenzioni postali in­

ternazionali stipulate in Washington il 15 giu­
gno 1897 (N. 32);

Restituzioni e alienazioni dei beni devoluti 
allo Stato per debito d’ imposta fondiaria 
(N. 33 - urgenza} ;

Concessione di una lotteria a beneficio 
della Società « Dante Alighieri » (N. 38) ;

Lotteria a favore dell’ esposizione Voltaica 
di elettricità e dell’ industria serica che avrà 
luogo in Como nel 1899 (N. 39) ;

Tombola telegrafica nazionale in favore 
della Società di previdenza fra gli artisti dram- 
mali ci e della Società degli autori ed artisti 
lirici e drammatici (N. 40).

La seduta è sciolta (ore 18.50).

tiGenziato per Sa stampa il 25 gennaio 1899 (ore Is.SS)
*

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

o


